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Ufcuomo della provvidenza}} impone la censura e lavora in proprio 

Mario Moretti? Forse il generale 
Dalla Chiesa se lo tiene per sè... 

Hans Joachìm Klein racconta 

Nella foto: «La rivolta è legittima», «Solidarietà con la 
RAF », sui muri di Amburgo, pochi anni fa 

Nell'interno la prima 
parte delle « memo-
rie» di Hans Joachin 
Klein uno dei più co-
nosciuti « terroristi 
internazionali » rac-
colta da Jean Marcel 
Bouguerau di Libé-
ration. Il testo com-
pleto della lunga in-
tervista viene pub-
blicato contempora-
neamente da Libéra-
tion e dal n o s t r o 
giornale 

Precettati 
i marittimi 

Lo ha deciso il ministro. Ma gli sciope-
ranti sono decisi a rifiutare e a conti-
nuare per altre 24. (A pag. 2 articolo 
sulla situazione a Civitavecchia) 

Di Bella, il giornale 
lo scriviamo noi! 
200 operai esuberanti deU'UNIDAL oc-
cupano il Corriere della Sera per im-
porre una corretta informazione e non 
le veline di un sindacato che ha ben po-
co a che fare con questa lotta 

Dalla Chiesa, il generale che ama 
i metodi sporchi più che il garanti-
smo, continua in proprio il suo blitz 
milanese. Gli arresti ufficiali sono 
nove, ma voci insistenti e non 
smentite dànno per certo che an-
che Mario Moretti è caduto nelle 
mani del generale, che non ne ha 
dato comunicazione né alla magi-
stratura né all'opinione pubblica. 
Si parla anche del ritrovamento di 
materiali inerenti all'inchiesta Mo-
ro: quattro foto del sequestrato, al-
cuni nastri registrati dell'interroga-
torio, un documento di dibattito in-
terno delle BR. I detenuti sono sta-
ti violentemente percossi, Savino 
trasportato all'infermeria di San 
Vittore poche ore dopo essere sta-
to operato (articoli in ultima pag.) 

Claudio non migliora. 
I killer fascisti ancora liberi 
I medici parlano di coma « superficiale », ma le sue condizioni restano 
gravi. Nessuna novità nelle indagini — dicono in questura — intanto 
ieri c'è stata un'altra aggressione, questa volta ad un operaio. Solo 
ieri pomeriggio la questura si decide a vietare la manifestazione in-
detta dai fascfsti coperti dalla sigla del Comitato Unitario Disoccupati. 
Confermata la manifestazione dei compagni che, al momento in cui 
scriviamo, si trovano in una piazza di Montesanto, presidiata dalla po-
lizia, in quattrocento 

180.000 -200,000 lire d'aumento mensUe ai 
giudici. I dirigenti statali hanno subito fatto 
sapere di volerle anch'essi. In nome di que-
sta lotta ai privilegi governo e sindacati han 
fatto una cresta di 2000 miliardi sulle pensio-
ni di milioni di lavoratori. 
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lotta continua 2 

E gli operai 
quando parlano e decidono? 

Secondo una prassi or-
mtiad consolidata nel regi-
me del governo delle a-
stensioni, i vari dirigen-
•ti sindacali decidono le 
linee politiche non nel 
confronto e nella discus-
sione con e f ra ìe mas-
se lavoratrici, ma total-
mente sopra la loro te-
sta. I contrasti che ci so-
no all'interno, i sindacati 
cercano di risolverli al 
loro vertice, per poi ar-
rivare a presentarsi uniti 
ai lavoratori con tutto 
quanto già deciso. 

Alla faccia della demo-
crazia operaia! E poi si 
scandalizzano se vengono 
definiti autoritari. Nei fat-
ti instaurano un sistema 
autoritario. Sui contratti 
piovono ogni giorno inter-
viste sui giornali e ailla 
televisione sulle decisicmi 
che stanno prendendo. 

Prima Morra desll''FLM, 
poi Lama è quindi Benve-
nuto banno rilasciato di-
chiarazioni su c<»a intri-
dono per riduzione dell'o-
rario di lavoro e dimostra-
no come un obiettivo ope-
raio si possa, nelle laro 
m ^ , trasfonmare in un 

obiettivo padronale: no al-
la riduzione deU'orario a 
parità di salario e per tut-
ti i settori di lavoro. In 
sostanza no al «lavorare 
meno lavorare tutti ». 
Quello che propongono è: 

1) far lottare gli operai 
nei contratti per riavere 
(ed è giusto riaverle) nel 
'79 le 5 f^ t iv i tà che loro 
stessi avevano ridato ai 
padroni. Il mimmo che do-
vT^bero fare è di rimet-
tersi d'accordo con i loro 
partiti, che sono al go-
verno, per abolire la leg-
ge che insieme a loro ave-
vano varato; 

2) riduzione di 2 ore set-
timanali, con inizio nell' 
'80, per settori <ancara 
da definire) per lavorazio-
ni più pesanti e nocive; 

3) stabilire nel contrat-
to nazionale delle proce-
dure per un rinvio della 
contrattazione aziendale 
(con inizio nell'BO) con la 
motivazione (fra l'altra) 
di riqualificare i CdF e 
le strutture territoriali, 
che vogliono istituire, ibi 
sostanza sa dice che si 
puòcontrattare e introdu-
cendo enormi divisioni 

f ra le masse lavoratrici, 
in base all'andamiento di 
crisi, di ristrutturazione 
o di sviluppo degli stessi. 

Se in una fabbrica un 
padrone privato o di sta-
to ha bisogno di fare più 
produzione, si possono fa-
re più turni e lavorare il 
sabato; cioè propongono 
il 6x6 anche ^ nord. Il 
6x6 lo ripropongono per 
tutta « l'area » del sud, 
come se niente fosse suc-
cesso, senza tenere conto 
delle grandi proteste che 
ci sono state nel passa-
to. Quindi riduzione dell' 
orario con maggiore uti-
lizzo diegili impianti gior-
naliero o settimanale, per 
avere una maggiore pro-
duttività, peggiorando le 
condizioni dei lavoratori 
per il lavoro notturno e 
l'abolizione del sabato fe-
stivo. 

Se invece c'è una fab-
brica che vuole ristruttu-
rare, che si dichiara-in 
crisi, probabilmente, anzi-
ché utilizzare la CI, ri-
durre l'orario in maniera 
diversa. Non chiariscono 
ancora come. Pensano ta-
luni, magari, che siccome 
bisogna fare sacrifici, per 
far risparmiare soldi ai 
padroni, si può si lavorare 
tutti in quella fabbrica, 
ma diminuendo il salario? 
i l mantenimento, tenuto 
conto delle innovazioni tec-
nologiche o un lieve au-
mento dell'occupazione, 
dovrebbe avvenire a que-
ste condizioni, (sul part-
time torneremo in segui-
to). 

Sul salariò seno stati e-
spliciti sia Lama che Ben-
venuto. E primo ha det-
to che grazie alla scala 
mobile gli c ^ r a i in due 
anni hanno avuto 100.OOO 
lire di aumento e che 
quindi è assurdo essere 
massimalisti. E l'inflazio-
ne? E la legge Scotti- Me-
moria corta. Gli ha fatto 
da staffetta il giorno suc-
cessivo Benvenuto, soste-
nendo che la richiesta sa-
rà di 10.000 lire di au-

mento per ciascuno dei 
tre anni di durata del 
contratto e non uguali per 
tutti. Ha poi aggiunto con 
•una faccia tosta unfca 
che è in crisi il rapporto 
f ra sindacato e lavorato-
ri e che la ragione prin-
cipale sta nell'aver se-
questrato dentro le segre-
terie la discussione. E pro-
prio per ristabilire que-
sto rapporto ha proposto 
uno sciopero generale del-
l'industria 

Salvatore A. 

La Pirelli 
chiede il sabato 

lavorativo 
Milano, 3 — Si è riuni-to lunedi ii consiglio di fabbrica della Pirelli per discutere la richiesta a-aendale di nove sabati la-vorativi. Sono coinvolti 1.200 operai del settore pneumatici pesanti per produrre 25.000 coperture ordinate da Iran, Irak, USA. II consiglio ha re-spinto la proposta, ricor-dando di aver già conces-so un piano di pieno uti-lizzo degli impianti, il « Piano '76 ». La produzio-ne è di molto aumentala in questi anni, le conces-sioni sindacali sono state cospicue, l'attuale richie-sta riguarda oltretntto un reparto in cui la produ-zione fu fermata cinque giorni a luglio (per ecces so di scorte). La direzio-ne denuncia infine la pre-senza di 200 operai esu-beranti in fabbrica e chie-de il ciclo continuo, set-te giorni su sette su tre turni, per 80 operai dei nastri trasportatori di Se-gnanino. Cosa poteva fare il consiglio? Respingere all'unanimità, lasciando però intatte le possibilità di trattativa su ulteriori aumenti di produzione da concordare all'interno del «Piano '76». 

Unidal 

200 lavoratori 
esuberanti occupano 
il Corriere della Sera 

Milano, 3 — Duecento 
lavoratori Unidal sono par-
titi dal centro sociale di 
via Cadore dopo un'assem-
blea iniziata alle 10 di sta-
mattina. 

Pioveva, hanno preso il 
tram e sono arrivati in 
via Solferino, a mezzogior-
no hanno occupato la sa-
la delle telescriventi. Non 
si sono mossi fino all'arri-
vo di Di BeUa. 

Motivo della mobilitazio-
ne: « I l Corriere ha trat-
tato in questo periodo la 
questione Unidal facendo 
passare l'informazione ge-
stita dal punto di vista del 
sindacato ». Sindacato che 
ha ben poco a che fare 
con gli « esuberanti », sin-
dacato che è stato più 
volte contestato come ab-
biamo raccontato nei gior-
ni scorsi fino alla espul-
sione fisica di questo dal-
le assemblee indette da lo-
ro stessi. Di Bella si è 
fatto aspettare un po' ma 
è arrivato. 

I lavoratori si sono fat-
ti assicurare che all'usci-
ta la polizia non avrebbe 
fatto niente, e di polizia 
ce n'era abbastanza. 

In questo momento i la-
voratori staimo stilando un 
comunicato con il capo 
cronista milanese che usci-

rà domattina. 
Grazie Di Bella per la 

tua disponibilità a questi 
drammi di così tanta po-
vera gente. Come hai det-
to? « Mi rendo conto che 
la questione Unidal è un 
problema umano ». 

Così hai esordito di fron-
te a 200 donne, parecchie 
non più giovanissime, che 
ti raccontavano come non 
possano andare a fare la-
vori assurdi e massacran-
ti « inumani ». come dici 
tu, che vengono loro pro-
posti. E questo sei tu caro 
direttore! Per quanto ri-
guarda il consiglio di fab-
brica si sente dire sia 
stato quantomeno « stra-
no » (o di routine?)), per 
controllare, soffocare an-
che fisicamente se neces-
sario, (avevate paura che 
si rovesciasse qualche 
scrivania della redazione?) 
aflfinché l'iniziativa di "200 
disperati" non trovasse il 
coinvolgimento dei lavora-
tori del Corriere, ma ap-
parisse come il frutto di 
un gruppazzo di gente mol-
to incazzata finita lì più o 
meno per caso. Ma tutto 
sommato sono sempre la-
voratori in lotta per il 
posto di lavoro più di co-
sì! 

Incriminati quaranta operai 
per occupazione di azienda 

Palermo, 3 ottobre — Quaranta operai deiU'IOEM, 
un'azienda che a Palermo gestisce la manuten-
zione della rete di iiiuminazione pubblica ed effet-
tua lavori sempre nel ramo elettrico, sono stati in-
criminati dai giucice istruttore Giuseppe Rizzo per-
ché occuparono quattro anni fa , durante ima ver-
tenza sindacale, la sede dell'azienda. 

L'occupazione ebbe fine cinque giorni oiù tardi 
poiché ci fu un accordo tra le organizzazioni sinda-
cali e i titolari della ICBM, dovuto anche alla me-
diazione di raM>resentanti dell'ammini^razionè co-
munale. Raggiunto l'accordo suDe richieste di carat-
tere economico e normativo l'azienua revocò i licen-
ziamenti degli operai, che erano stati annunciati e 
d ie rientrarono appunto in im secondo tempo. 

Precettati i marittimi 
in sciopero 

Civitavecchia, 3 — Sia-
mo arrivati, stamattina, 
io e Tano, cercando di 
capire come andavano le 
cose e cercaiKio di rin-
tracciare alcuni compa-
gni marittimi. Ma men-
tre ci dkigiamo verso n 
porto, all'inizio di corso 
Garibaldi, vediamo arri-
vare circa 200 persone 
che trascinano due gros-
se passareUe per le na-
vi. Sotio passeggeri di-
retti in S a r d i n a , per la 
maggior parte molto gio-
vani, bloccati da vener-
dì qui al traghetto. Con 
queste bloccano la stra-
da in più punti; divel-
gono anche segnali stra-
dali per improvvisare de-
gli sbarramenti. Intanto, 
im altro c«itinaio di di-
mostranti si sono diretti 
aBa stazione pò- blocca-

re i binari. 
La situazione è molto 

brutta; c 'è gente che 
aspetta da 4 gicam i tra-
ghetti e che ha finito i 
soldi; ci sono camioni-
sti con la merce che ri-
schia di andare a male; 
ci sono macchine ferme, 
con donne e bambini. 
Parliamo con alcuni gio-
val i ; un ragazzo sui ven-
t'anni, che studia: «Non 
è giusto questo scic^e-
ro. Loro, i marittimi, che 
guadagnano molto più de-
gli operai. E' uno scio-
pero corporativo ». Gli 
diiedo se conosce gli 
obiettivi dello s c i t ^ r o e 
mi risponde di no. Ne 
parliamo un po'. Gli dico 
che lavorano solo sei me-
si all'anno e chiedono lo 
statuto dei lavoratori. Mi 
risponde: < Forse hanno 

le loro ragioni, vogliono 
a loro negare il diritto 
di sciopero, ma noi cosa 
dobbiamo fare? E' una 
guerra f r a poveri. Io mi 
sono congedato due gior-
ni fa, ho il diritto di tor-
nare a casa. 

Poi ci sono quei banditi 
della prefettura e del co-
mune. Ieri abbian» bloc-
cato ì binari, abbiamo 
chiesto coperte, da nan -
giare e posti per dormi-
re. Ci hanno promesso tut-
to, ma poi non si è visto 
nessuno, E allora conti-
nuiamo il blocco, qualco-
sa succederà ». 

Interviene un altro: 
«Loro hanno ragione. Ed 
hanno ì loro obiettivi, 
•nessimo ^ e l i tocca. Ma 
anche noi abbiamo ragio-
ne. E chi ha torto allo-
ra? ». 

Mtanto il blocco si al-
larga ad altre strade, e 
ci partiamo su un altro 
incrocio, dove c 'è un 
grosso capannello di gen-
te che sta discutendo. Un 
dimosfa-ante dice: « Fan-
no bene; prendono sei-
cento mila lire al mese e 
ci vengono in culo a noi». 
Ma subito 'un altro: « Io 
sono un marittimo. 'Lavo-
riamo sette mesi all'an-
no, fa i il calcolo tu 
quanto guadagnamo al 
mese». 

iLa discussicBie si ac-
cende: « Ma non capitp 
— dice un terzo — ci 
sono donne, ban4>ini in 
condizioni pietose. Li do-
vete fare partire». Ri-
sponde il marittimo: «Se 
molliamo ci fregano. Ab-
>biamo interrotto la sccr-
sa settimana lo sciopero 
ed a Roma ci hanno pre-
so per fl culo. I giornali, 
la televisione, i sindaca-
ti ci vogUOTO nnettere con-
tro l'uno con l'altro». 

Andiamo poi f r a i ma-
rittimi della Tirrenia, do-
ve i marittimi hanno ap-
pena diffuso un volanti-

no, col quale si scusano 
con i paseggeri, ma ri-
badiscono la necessità di 
continuare il blocco. 

Ci sono un centinaio di 
persone n ^ a sala di a-
spetto. Alcuni mangiano 
altri dea-mono. (3 avvici-
niamo ad un gruppo di 
persone che ci racconta-
no un po' la situazione 
«Siamo compatti — dice 
uno — lo sciopero «ai-
tinua. Se poi si presen-
ta la polizia, noi conti-
nuerano lo sciopero. 

Vorrei vedere se ci ar-
restano tutti o se ci de-
nwiciano tutti. Affronte-
r e n » anche il processo. 

Ma cosa si può fare? 
La {K-ecettazione è una 
legge del '31, una legge 
fascista che i lavoratori 
non lassiamo accetta-
re. E poi la stampa con-
tìnua a non parlare del-
la nostra lotta. Stamatti-
na per esempio è venu-
to il TG 2 che ha ripre-
so solo i viaggiatori sul-
le banchine per ripren-
oiere la scena da im pun-
to di vista emotivo. 

Per fare pubblicare un 

comunicato sul Messagge-
ro, abbiamo dovuto mani-
festare sotto la sede di 
questo giornale, qui a Ci-
vitavecchia ». 

Stamattina inoltre circa 
150 marittimi sono andati 
a Roma sotto la sede del-
la Finmare, per cercare 
di sbloccare la situazio-
ne. Finora sono state fat-
te molte assemblee, lo 
sciopero è stato compat-
to in quanto hanno parte-
cipato proprio tutti e pe-
raltro è in atto in altri 
posti, come Napoli, mentre 
da (Jenova sono partite 2 
motonavi dirette là per 
dare una mano. La socie-
tà della Tirrenia ha at-
tuato molte provocazioni, 
come quella di assumere 
20 persone a Palermo tut-
ti ragazzi giovani, {^r 
cercare di fare partire 
una nave da Civitavec-
chia. Ma sono ripartiti do-
po avere discusso con tut-
ti gli altri marittimi, com-
prendendo i motivi della 
lotta che questi stavano 
iwrtando avanti. 

Intanto i blocchi alla 
stazione e negli altri po-
sti sono stati tolti. 

6 
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Napoli: ancora gravi 
le condizioni di Claudio e 
liberi i suoi aggressori 

J — Nel pome-
riggio di oggi nessuna no-
vità sulle condizioni di sa-
lute di Claudio Miccioli. 
I medici dicono che per-
mane lo stato di coma, an-
che se « superficiale » 
(cioè reversibile) e da ie-
ri, quando è stato possi-
bile togliergli il respirato-
re artificiale, non ci sono 
stati miglioramenti. 

Nessuna novità anche 
nelle indagini, nonostante 
Claudio, prima di entrare 
in coma, abbia fornito una 
descrizione precisa dei 
suoi aggressori. 

I fascisti napoletani pos-
sono continuare a stare 
tranquilli come lo sono 
stati in tutti questi anni. 
Così alle aggressioni se-
guono altre aggressioni: 
lunedì mattina infatti un' 
altra squadracela ha pic-
chiato un operaio, Emidio 
Cozzi, segretario del Co-
mitato di vigilanza demo-
cratica delle fabbriche di 
Napoli. 

Solo oggi, all'ultimo mo-
mento, è stata vantata 
la manifestazione del 
CUD (Comitato unitario di-
soccupati), una manife-

stazione tanto più provo-
catoria dopo le aggressio-
ni di questi giorni e che 
ancora più chiaramente 
assumeva il significato di 
mobilitazione apertamen-
te fascista nella città. 

n CUD è infatti un co-
mitato interamente gesti-
to dai fascisti, in partico-
lare da Michele Fiorino, 
consigliere comunale e re-
sponsabile di quella Se-
zione Berta, da cui parti-
rono gli assassini di Jo-
landa Palladino, che chiu-
sa allora, è stata riaperta 
come « centro sociale » 
continuando a svolgere le 
stesse funzioni di prima. 
Per questa manifestazio-
ne i fascisti si sono impe-
gnati a livello provinciale 
per arrivare ad una gros-
sa mobilitazione. 

Già contro questa mani-
festazione avevano de-
ciso di mobilitarsi i com-
pagni che ieri nel corso 
dell'assemblea ad architet-
tura hanno deciso la ma-
nifestazione che partirà 
oggi alle 17 dal quartie-
re Montesanto. 

Per capire l'importanza 
del Cud basta poi dire che 
esiste oggi, in particola-

Disoccupati - Napoli 

Più di 30.000 
domande 
per 4000 corsi 

E' scaduto ieri il ter-
mine utile per la presen-
tazione delle domande di 
ammissione ai quattromi-
la corsi. Le domande pre-
sentate sono state 31.500; 
una cifra che se ridicoliz-
za le schifose pretese del 
Comune di Napoli di «aver 
conseguito un grande ri-
sultato sul piano dell'oc-
cupazione con l'istituzione 
dei 4.000 corsi », contiene 
nello stesso tempo i più 
sottili e spietati meccani-
smi di divisione diretti 
contro i disoccupati. 

Una prova di ciò viene 
fuori dal primo, appros-
simativo, vaglio di una 
parte delle domande pre-
sentate: su 31.500 sono sta 
te rilevate finora ben 4500 
domande di disoccupati 
che figurano come iscrit-
ti alla « Sacca Eca ». 

Se questa cifra venisse 
avvalorata come reale per 
derebbe di ogni consisten-
za Io stesso meccanisnrio, 
già indegno di per sé, 
instaurato dalla giunta. 
Infatti, com'è noto, l'in-
tesa f ra i partiti ha asse-
gnato la preferenzialità e 
la precedenza a 2300 di-
soccupati della Sacca Eca 
mentre il resto dei corsi 
dovrebbe essere suddiviso 
f ra i giovani del preav-
viamento (70 per cento) e 
gli iscritti alle liste ordi-
narie (30 par cento). 

Di questo passo non so-
lo qijest'ultinii rimarreb-
bero automaticamente e-
sclusi, ma ci vorrebbero 

altri 500 posti per inseri-
re tutta la Sacca Eca. 

Oppure, tenendo conto 
che a tutt'oggi non vi 
sono fcmti attendibili sul-
la reale consistenza nu-
merica della Sacca Eca, 
lo scarto f ra le 4500 do-
mande avverrebbe a pu-
ra e semplice discrezione 
oei partiti e dell'tiffìcio 
di coHocamCTito? Come si 
vede, coloro che hanno 
«buttato l'osso per divi-
dere i cani » rimangono 
imtH'igiliati nella ragnate-
la che essi stessi hanno 
costruito; soio d ie per 
loro le strozzature e le 
disfunzioni non fanno una 
grinza, perdié comincia-
no a co^ tu i re già il nor-
male funzlMiamento del 
Comune, mentre tutti i 
costi dovrebbero essere 
pagati ancora una volta 
dai <fisoccupati. C è infi-
ne da regi^rare un epi-
sodio bestiale di provoca-
zione poliziesca: un grup-
p» di disoccupati della 
Usta « 400 » f r a cui mv 
naerosi anziani, che sta-
vano seduti a terra tran-
quiHaniente e pacifica-
mente in piazza Munici-
pio, sono stati caricati 
b n r t a k i ^ t e e senza nes-
suna ragione oalia PS. 
Ci sono stati contua f ra 
i disoccupati. I « cruc-
cili » per ©ustifteare la 
loro pazzesca azione han-
no jrasformato il sit-in 
pacifico in « ostruzione 
della sede stradale... >. 

re dopo l'aggressione a 
Claudio, uno scontro all' 
interno del MSI f ra chi 
vuole continuare sulla 
strada delle aggressioni 
squadriste e chi invece ri-
tiene necessario abbando-
nare, almeno per un po', 
queste azioni e puntare 
tutto sui disoccupati. 

Quella del Cud è una 
delle liste più vecchie esi-
stenti a Napoli. Dopo che 
tre anni fa i compagni 
erano riusciti a buttare 
fuori i fascisti dalla lista 
19 — era il loro primo 
tentativo di infiltrarsi nel 
movimento — questi ci a-
vevano riprovato rifacen-
do una lista che inizial-

mente era formata solo da 
iscritti alla «Giovane Ita-
lia 5>. La proliferazione 
delle liste e la loro pro-
gressiva caratterizzazione 
di partito, la spartizione 
« mafiosa » dei posti che 
questo ha comportato ha 
aperto nuovo spazio ai fa-
scisti che sono riusciti co-
si ad inserire nelle loro 
liste anche dei proletari, 
in particolare sfruttando 
le posizioni assunte dalla 
giunta Valenzi. 

Alle 17,30 nella piazza 
di Montesanto sono con-
centrati circa 400 compa-
gni che lanciano slogans. 
La piazza è presidiata dal-
la polizìa. 

Firenze. Offensiva di comunione e 
liberazione ai processo per la cli-
nica Conciani 

Il PM Casini parla 
5 ore per dire che 

raborto 
è incostituzionale 

Firenze, 3 — Seconda 
giornata del processo per 
la clinica Conciani. Il PM 
Casini, che tra ieri e og-
gi ha parlato per circa 
5 ore, ha sollevato la que-
stione intomo alla inco-
stituzionalità della legge 
sull'aborto, approvata nel 
maggio scorso dal Parla-
mento. 

Passando in rassegna 
gli articoli della legge si 
è soffermato sugli aspetti 
di carattere incostituziona-
le, concludendo però che 
l'incostituzionalità riguar-
da l'intero testo normati-
vo, ed in particolar modo 
laddove «non prevede co-
me requisito indispensabi-
le per la liceità dell'inter-
vento abortivo l'inevitabi-
lità del danno » e dove 
« non prevede controlli 
adeguatamente oggetti>fi e 
seri sui presupposti dell' 
aborto da praticarsi oltre 
il terzo mese » ed infine 
dove « si prevede la puni-
bilità dell'aborto soltanto 
se praticato senza l'osser-
vanza delle modalità indi-
cate dall'art. 5 ». Ha quin-
di chiesto la sospensione 
del processo ed il rinvio 

degli atti 'alla corte costi-
tuzionale. 

(3on questa manovra Co-
munione e Liberazione e 
tutta la destra cattolica 
nella persona del PM Ca-
sini (che ieri ha rifiutato 
l'astensione dal processo 
chiesta dalla difesa pro-
prio perché membro del 
Movimento per la Vita) 
tenta di rilanciare un'of-
fensiva in grande stile 
non solo contro la legge 
ma contro il diritto stesso 
d'aborto. 

Con questa sono cinque 
in tutto le eccezioni di in-
costituzionalità sollevate 
contro la legge da quando 
è entrata in vigore. La 
prima risale aU'8 giugno 
scorso e fu chiesta dal tri-
bunale di Pesaro, poi ci 
furono quelle presentate 
dai tribunali di Trento, di 
Salerno e di Voghera. In 
nessun caso però c'era 
stata una posizione così 
articolata e giuridicamen-
te studiata come quella 
presentata dal PM Ca-
sini. 

Domani il processo è 
sospeso e riprenderà gio-
vedì mattina. 

La SIP alla sbarra, mentre prepara 
nuovi aumenti 

Si aprirà, oggi, la prima udienza del pro-
cesso che vede sul banco degli imputati la 
SIP. La denuncia all'Ente pubblico è stata 
fatta a suo tempo, da 6.000 cittadini romani 
che non avevano riconosciuto la legittimità 
degli aumenti 75-76, praticando l'Autoriduzio-
ne delle bollette telefoniche. La SIP rispose 
a questa forma di lotta di massa, tagliando 
i telefoni ma il pretore ne ordinò l'immediato 
riallaccio, n processo si apre in concomitan-
za deUa trafila di discussione fra ladroni e 
partiti che prepara di solito i nuovi aumenti. 
Questa volta dovrebbero essere del 25%. 

Giovedì 28, mentre assassinavano 
Ivo 

Attentato 
fascista a casa 
di Argan ? 

Secondo notizie raccol-
te da un redattore ci ri-
sulta che nella tarda se-
rata di giovedì scorso, 
nelle stesse ore in cui da-
vanti alle bacheche della 
sezione del PCI deH'Aibe-
rone un commando fasci-
sta assassinava il compa-
Ivo Zini, dalla parte op-
posta della città, nel quar-
tiere di "Erastevere, da un' 
auto in corsa venivano 
sparati numerosi colpi di 
pistola (pare im intero 
caricatore) contro l'abita-
zione del sindaco Argan, 
nei pressi di via Dandolo. 

Sui posto giimgevano su-
bito dopo decima di « vo-
lanti » e « gazzelle », ma 
inspiegabilmente della no-
tizia non si aveva eco ne-
gli organi d'informazione 
o da parte degli inquirsn-
ti, né in quelle ore, né 
il giorno successivo, né 
mai. Eppure, da quanto 
ci risulta, dei fatti ci sa-
rebbero diverse testimo-
nianze. A quell'ora risto-
ranti e trattorie dela zo-
na sono affollati. E allora 
psrché la notizia dell'at-

tentato è stata tenuta na-
scosta? Perché non è sta-
ta fornita neppure una 
versione addcanesticata e 
« tranquillizzante » (teppi-
smo, intimidazione della 
malavita) di un fatto che 
si sapeva avere dei te-
stimoni? Forse perché le 
cose sono andate proprio 
come ci è stato riferito? 
Ma in questo caso più de-
gli organi di polizia, è il 
PCI a dover spiegare il 
suo silenzio. Forse psr 
non « esacerbare gli ani-
mi » di quelle decine di 
militanti, già silenziosi, 

-che sostavano all'Albero-
ne sul luogo in cui era 
morto Ivo? 

Se si degneranno di con-
fermare quanto scriviamo 
saremmo di fronte ad un 
altro ignobile esempio di 
black out di regime che 
fa il paio con il ritardo 
di 22 ore con cui l'ANSA 
ha « informato » deiJa sel-
vaggia aggressione di cui 
è rimasto vittima il com-
pagno Claiudio Miccoli a 
NapoH, ridotto in fin di 
vita dagli squadristi. 

Roma, 3 ottobre 

C'era una volta 
una manifestazione 
L'aveva indetta il « comitato unita-
rio per la difesa dell'ordine demo-
cratico » 

C'era una volta una 
•marni estazione indetta per 
U 3 ottobre dal Comita-
to unitario per la difesa 
dell'ordine democratico 
(partiti di regime e loro 
jianckeggiatari). Contro 
la violenza, senza agget-
tivi, come è costume del-
l'arÉifascismo di faccia-
ta delle istituzìom. Erano 
i giorni in cui, a Roma 
il movimento discuteva di 
come portare aU'estemo, 
a un anno daH'assasmnio 
di WaUer, i suoi conte-
nuti di antifascismo, di 
opposizione, di irriducibi-
le antagonismo a qual-
siasi « normalizzazione ». 
Le cor>irad(Mzioni che 
percorrono il movimento, 
in questa occasione, si 
stavano rovesciando — 
nel dibattito di massa — 
da elementi di debolezza 
in altrettanti elementi cS. 
chiarezza e forza. 

Questo, evidentemente, 
preoccupava molta gente. 

Così. U PCI e i suoi 
compagni di strada ave-
vano subito messo le ma-
ni avanti : ampio spazio 
sui loro organi di stam^ 
pa per seminare allar-
mismo in vista déOa mar 

nifestazione del 30 set-
tembre, e per annunciare 
la « loro » manifestazione 
del 3 ottobre contro la 
violenza. Noi — dsceua in 
pratica U PCI — ci aspet-
tiamo gravi disordini, le 
forze deiVardine facciano 
ti loro dovere, poi noi 
marùfesteremo contro la 
vioìema degli estremisti. 
Solo che a movimento, il 
30 s^tembre, è stato pro-
tagomsta sema cadere 
nefSa trappola preparata 
dalla polizìa e dal PCI. 

Adesso loro ^ono che, 
per vmn volta, i cattivi 
sono stati buoni, perciò 
la manifestazione del 3 
ottobre non serve più, e 
non è stata fatila. Eppu-
re, da quando è stata in-
detta, gli assassini fasci-
sti hanno riaperto la cac-
cia, Ivo Zini è stato as-
sasmnato a Roma, a Na-
fxAi il giovane Claudio 
Miccoli è moribondo, al-
tri — a Roma, a Napoli 
e altrove — sono illesi so-
lo per caso. 

Verterdà. scorso, questi 
ignari del Comitato Uni-
tario li avevamo accusati 
cS sciacallaggio preventi-
vo. EsoQeraxamo'ì 

mar .co. 
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Anche rItalia in corsa per il reattore ({veloce}} 

Stranamore al CNEN 
ignorando la sicurezza, la ragione e persino il Plano Energetico Nazionale, il CNEN pianifica il raddoppio del-
le centrali tradizionali e punta all'« autofertilizzante » 

Lt 

W 

m 

n Piano Energetico Na-
zionale (REIN) è ima truf-
fa , uno specchietto per le 
allodole. Il movimento 1' 
aveva definito « cavallo di 
troia » del nucleare, il 
PCI sperava che, comin-
ciando a spendere migliaia 
di miliardi nel nucleare, 
si inducessero meccanismi 
automatici per una defini-
tiva affermazione di que-
sta scelta, senza pagare 
troppo alti scotti sociali. 
Da qui nasce il «compro-
messo » delle 8-1-4-1-2 
centrali (12 PWR o 0WR 
e 2 CANDU). 

H sindacato chiedeva la 
sperimentazione limitata 
di più tecnologie (filiere) 
nucleari? Bene il CNEN 
— con un documento ri-
servato di luglio reso noto 
dal « Comitato Nazionale 
iper il controllo deUe scelte 

energetiche » —̂  afferma 
che, in sostanza, se ne 
frega del PEN, del Par-
lamento e del CIPE e di-
ce <anaramente queUo che 
tutti, esclusi gli ipocriti, 
sapevano: l'autonomia e-
nergetica, nel nucleare, si 
identifica con l'autonomia 
tecnològica. Poche centra-
li, eterogenee, non la ga-
rantiscono affatto. Bisogna 
puntare tutto suUa linea 
BWR o sulla PWR (vec-
chie tecnologie americane 
largamente diffuse), scar-

tando il CANDU, poco 
commerciale anche se 
simpatico ai sindacati. E 
questo a breve e medio 
periodo. 

Ma da subito, secondo il 
CNEN, bisogna mettere in 
cantiere un ambizioso pro-
getto di reattori autoferti-
lizzanti (o veloci) al plu-
tonio. Mentre con i reat-
tori tradizionali si è lega-
ti alla forniture di uranio 
controllate dai monopoli 
USA, con i « veloci » si 
produce più plutonio di 
quanto se ne consuma. Al-
meno in teoria. I « veloci » 
finora hanno dato pessime 
prove di se: incidenti gra-
vi, ritardi di entrata in 
esercizio (nessuno funzio-
na commercialmente), co-
sti alle stelle. Non solo ma 
le difficoltà del ritratia-
mento del plutonio sono 
ancora enormi, tanto che, 
negli USA, Carter ha de-
classato i « veloci » dal 
campo della realizzazione 
pratica a quello della spe-
rimentazione tecnica. 

Accanto al Superphenix 
(quello di MalvUle) in cc-
struzione in Francia do 
vrebbero affiancarsi un 
reattore veloce tedesco e 
poi uno italiano. Intanto 
il PEC (prova elementi 
combustibili) del Brasimo-
ne svolgerà un ruolo im-
portante, mentre a Roton-

ENERGIA, ANTINUCLEARE 

Il primo incontro dei compagni interessati a co-
stitnire un gruppo di coordinamento e di redazione, 
sui problemi dell'energia e del nucleare (anche in re-
lazione a « Smog e dintorni ») si tiene a Milano, sa-
bato 7 alle ore 9,30, presso la redazione milanese di 
LC in via de' Cristoforis 5. 

della l'impianto dì ritrat-
tamento verrà modificato 
e rapidamente adattato al 
ciclo del plutonio dei « ve-
loci ». Per le scorie ra-
dioattive sulla cui conser-
vazione non si sa quasi 
nulla di serio, verrà « pro-
gettato, realizzato e spe-
rimentato a freddo un im-
pianto pilota di vetrifica-
zione presso il centro delia 
Trisaia ». E non è escluso 
che, in cambio di altri 
servizi, sotterreremo in 
Italia anche le scorie de-
gli altri. 

Sempre che « il tipo di 
sviluppo entro il quale o-
pera il nostro paese non 
subisca radicali cambia-
menti », dice il documen-
to del CNEN, ricordando 
la centralità delle tecno-
logie nucleari nello svilup-
po capitalistico. 

Eccoci serviti. I redat-
tori del documento del 
CNEN hanno la ruvidezza 
del linguaggio burocrati-
co, che in questo caso 
però parla chiaro, hanno 
l'arroganza necessaria per 
rendere chiaro e concluso 
ciò che è assolutamente 
controverso, anche all'in-
terno degli adoratori del-
la scelta nucleare. Si sta 
insomma consumando, stil-
le ceneri delle illusioni di 
quelli del « nucleare si, 
ma con giudizio », una 
nuova e più grande trulla. 
Ancora più pericolosa, vi-
sto che una centrale « ve-
loce » al plutonio contiene 
il nucleo di più d'una 
bomba atomica. E che 
inoltre rappresenta, oltre 
che un'avventura eeqnomi-
ca, una minaccia costante 
per l'ambiente. 

Il reattore autofertilizzante (o « veloce ») differi-
sce da quelli tradizionali perché permette, in teoria, 
di «bruciare» l'uranio naturale (anziché unicamente 
l'uranio 235 in esso contenuto solo per lo 0,7 per cen-
to). Il reattore veloce utilizza il « breeding » (alleva-
mento), usa cioè neutroni veloci, invece di quelli ral-
lentati da un moderatore (acqua leggera per i BWR 
e i PWR 0 pesante per i CANDU). 

Per sostenere la reazione a catena, bisogna ave-
re una maggiore concentrazione di nuclei fissili. At-
torno al nucleo (ossido di plutonio e ossido di ura-
nio) è posto un mantello destinato a catturare i neu-
troni veloci che scappano dalla parte centrale. 

Il calore generato dalla fissione del nocciolo è 
enorme: l'acqua non è adatta, si usa perciò il sodio 
liquido che circola in circuiti chiusi, che scambiano 
caloro con i normali circuiti ad acqua che alimentano 
la turbina che produrrà elettricità. 

I reattori « veloci », che possono essere conside-
rati solo in uno stadio non operativo, sono più peri-
colosi di quelli tradizionali perché: 

1) Utilizzano elevate quantità di plutonio (tos-
sico chimicamente e radiotossico). 

2) Impiegano sodio liquido, con pericolo di per-
dite -estremamente nocive. 

3) Pongono gravi e insoluti problemi di ritratta-
mento e di neutralizzazione delle scorie. 

4) Perché uno sviluppo generalizzato produrreb-
be materiale sufficiente per fabbricare migliaia di 
bombe atomiche. 

Inoltre: 1966) il primo vero reattore di questo 
tipo, il « Fermi » da 250 MW, negli USA fonde dopo 
pochi mesi, mentre lavorava al 10 per cento, il siste-
ma di sicurezza non funziona e ci si salva dal disa-
stro- nucleare solo con una manovra manuale. Nel 
'70 rientra in funzione ma altri guasti lo fermano 
per sempre nel '72. 1973) U BNR 350 (da 350 MWe) 
in URSS, il primo « veloce » «uropeo, è coinvolto in 
un grave incidente per una fuga di sodio. Attual-
mente l'unico veloce in realizzazione è il Super Phe-
nix da 1.200 MWe. 

Accade infine che « i reattori convenzionali sono 
diventati così complicati, e quindi costosi, che la di-
minuzione del costo del combustibile che si sarebbe 
raggiunta attraverso l'autofertilizzazione è divenuta 
economicamente poco significativa e il costo dell'elet-
tricità dipende oggi più dal costo del capitale che dal 
costo del combustibile » : l'autofertilizzazione diminui-
sce il costo del combustibile ma aumenta quello del 
capitale, scrive B. Commoner. Un'ironia tecnologica 
mette fuori gioco questi pericolosi gingilli: ma nel, ca-
pitalismo non tutto è razionale... 

Un incontro nazionale su « alimentazione e salute » 

Il pranzo è servito... 
I padroni hanno sem-

pre sfruttato l'uomo, ricat-
tandolo nei suoi bisogni 
essenziali: la terra,, l'am-
biente, il lavoro e, soprat-
tutto, il cibo. Ma è sol-
tanto nell'ultimo secolo, 
con lo sviluppo del capi-
talismo industriale, che 1' 
alimentazione non soltanto 
è diventata un gigantesco 
mercato, ma si è dato 
vita allo sviluppo di vere 
e proprie scienze specifi-
che. n cibo infatti è stato 
inquinato, colorato, abbel-
lito secondo i canoni impo-
sti dai mass^edia , con-
servato con sostanze stra-
ne, con processi da fanta-
scienza e, qualche volta, 
addirittura creato. 

Gli scarti di lavorazione 
cosi sono diventati nuovi 
alimenti, scatolame, sur-
gelati, omogeneizzati per 
bambini. 

Stanno addirittura ten-
tando di imporre l'uso di 
bioproteine, sostanze ri-
cavate <Jal petrolio e alta-
mente cancerogene, come 
alimento per gli animali, 
che noi mangeremo. 
Tutto ciò ha l'avallo della 

scienza, a tutti mostrata 
al di sopra delle parti, 
neutrale, oggettiva ; in 
realtà essa nasce da ben 
precisi interèssi economi-
ci che impongono ricerche 
fimlizzate, più o meno a-
pertamente, agli interessi 
del capitale. 

Parallelamente abbiamo 
assistito, negli ultimi anni, 
a una sempre maggiore 
presa di coscienza dell'im-
portanza di nutrirsi con 
cibi genuini, unita al ten-
tativo di chiedere una vita 
qualitativamente diversa: 
nasce la richiesta di un' 
alimentazione nuova, più 
completa, genuina. 

Tutto è iniziato dagli 
scandali alimentari che 
hanno scosso l'opinione 
pubblica (olio di colza, co-
loranti) e dalla massiccia 
invadente, presenza , sul 
mercato di alimenti intera-
mente industriali. Ne è se-
guita, soprattutto da parte 
dei compagni, una vasta 
opera di denuncia volta a 
smascherare in particolar 
modo la sete di profìtti 
del capitale. 

Anche certe linee di ali-
mentazione cosiddetta al-
ternativa e certi movimen-
ti per la difesa dell'am-
biente che sono sorti, non 
si sono posti come rispo-
sta chiara e precisa al si-
stema, perché i loro di-
òcorsi, sul mangiare sano 
e sulla natura pulita, so-
no rimasti al di fuori da 
una analisi seria del siste-
ma industriale capitalisti-
co. 

Abbiamo visto come 
spesso queste stesse pro-
poste si siano trasformate 
al limite in un'altra for-
ma di profitto <vedi le 
glandi industrie di depu-
ratori d'aria o d'acqua, 
la moda delle diete «al-
ternative», o certa erix)-
risteria, ecc.). non intac-
cando affatto il sistema di 
produzione e di accumula-
zione capitalistico che è 
alla base di tutto questo, 
anzi fornendo loro nuovi 
misrcati da sfruttare. 
Il cibo dunque non solo 
costa caro, ma fa anche 
male: per curare le va-
rie gastriti il sistema ci 

propina le sue medicine, 
ma l'interesse dell'indu-
stria farmaceutica non 
coincide con quslli della 
nostra salute. E' quindi 
necessario per noi tutti 
lottare in prima persona 
per la nostra salute scam-
biandoci esperienze e in-
formazioni, per n<Hi dele-
gare più ai bscnici e agli 
esperti la 'gestione del no-
stro corpo. 

Sabato 7 ottobre si terrà 
a Firenze una riunione su 
« Alimentazione e medici-
na alternativa » per co-
struire una collaborazione 
stabile e autonoma a 
« Smog e d'intorni » Tut-
ti ! compagni interessati 
si trovano a Firenze in 
via del Leone 14 (rosso^ 
alle ore 15 di sabato 7. 

Dalla stazione recarsi 
nella vicina piazza S. Ma-
ria Novella e da lì pren-
dere l'autobus 36 o 37 
(scendendo in via dei 
Serragli). Da piazza Duo-
mo si prende il 6 (scende-
re in lungarno &ntaro-
sa) 0 l'il (scendere In 
via dei Serragli. 

Torino: due fabbriche in lotta 

Sessanta denunce 
alla IPRA 

Alla IPRA di Pianezza 
(fabbica legata aUe mul-
tinazionali par la produ-
zione di parti di aut mic-
bili che occiq):a circa ciie 
mila dipendenti in tu".n) 
la direzione azieoilale 
continua nei suo atteg-
giamerrf» -provocatorio nei 
confronti degU operai. 

Sono infatti già più di 
sessanta le denunce spic-
cate contro altrettanti o-
perai « aripevoli » di a-
vere partecipato ad una 
assemiblea permanente 
nel cortile d ^ o stabiK-
meirto durante la lotta 
per l'applicazione della 
mezz'ara retribuita per i 
turnisti (1200 'lire circa). 

i l un primo tempo ia 
direzione siziend'aie con-
siderò illegale come for-
ma di lotta l'asseiriblea 
permanente e denunciò 
una trentina di operai, in 
seguito in sede dì toatta-
tive diede assicurazione 
che le denimce non a-

vrebhero avuto un segui-
to. Invece a distanza di 
tre njesi continuano a 
piovere ai compagni de l ' 
•Ijpra avvisi di comomica-
zione giudiziaria per vio-
lenza f»-ivata. D'atteggia-
mento tenuto dalia dire-
zione aziendale din-ante la 
lotta conte-attuale fu rite-
nuto estremamente provo-
catorio d a ^ operai in 
<}uanto aMe loro ridiieste 
la direzione si irrigidì ac-
cettando di trattare la 
mezz'ora solo a condizio-
ne di un ainnento della 
IHXKÌuzione niKi attraver-
so l'adeguamento di orga-
nici ma con l'introduzione 
di nuove tecnologie lega-
te ai recupero di questo 
aumento del sei per cen-
to delia prodxizione. In un 
comunicato emesso ieri 
dal consiglio di fabbrica 
si denuncia la doppiezza 
tMiuta dalia direzione in 
tutta la vicenda. 

A 
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Terrorista dissidente 
Pubblichiamo, in contemporanea col quotidiano Libération, la versione 
originale di una intervista a Hans Joachin Klein in tre puntate. Una 
settimana trascorsa da Jean-Marcel Bouguereau in compagnia di quel-
lo che, dall 'assalto a l i 'OPEL di Vienna in poi, fu indicato come «brac-
cio destro di Carlos», una occas ione per tutti per analizzare e discutere 
sulla lotta armata clandestina, sui suoi princìpi e metodi, sull 'entrarci 
e sul diritto di uscirne. Ricercato dalla polizia di diversi paesi e dai suoi 
stessi ex compagni di lotta, diffamato come traditore al soldo degli 
israeliani, Klein parla sinceramente della sua esperienza, di ieri e di oggi 

V m sicH nicht w e h r t 
T 

«Chi non si ^ e n d e vive alPineonfrario». Sui muri di Francoforte, ano slogan tra i più gridati nelle nianifestazl<Hii 
Una sera, a ÌJbératkm, ni giunse un piccolo av-viso, mi veniva dato ap puntamento da qualche parte, in un paese stra-niero. La lettera era fir-mata con un nome di mia conoscenza: Hans Joachin Klein, uno dei membri del commando che, U 21 di-cembre 1975, attaccò la riunione dell'OPEC a Vien-na, facendo prigionieri 11 ministri di differenti paesi produttori di petrolio. Un' operazione spettacolare, la pili spettacolare ancor og-gi. che si risolse alla fine in uno scacco. 
Klein fu ferito m/Mo gravemente, giudicato in-trasportabile, poi aUa fine venne imbarcato sull'ae-reo che riportò i membri del commando e i mini-stri ad Algeri. 
Dall'operazione uscì fuo-ri prepotentemente lei fi-gura dì € Carlos-». Le fó-to prese al decollo e aW atterraggio dell'aereo mi-sero in evidenza la pre-senza del venezuelano, tan-to misterioso quanto rea-le. La sinistra arrivò qua-si a mettere in dubbio la sua stessa esistenza. 
I membri del commando si erano coperti il volto col collo dei loro pullover, ma quello che un anno prima aveva liquidato tre ispettori della DST in un appartamento della Rue Toullier a Parigi, lui non si nascondeva. 
Lo si poteva anche ri-conoscere in alcune fato, amabile all'arrivo dell'ae-reo ad Algeri, assieme al ministro degli affari esteri algerino Bouteflika. Negli stessi momenti' Klein, mezzo morto, veniva tra-sportato in ospedale. 
Klein: il caso me lo ave^ 

va fatto incontrare un an-no prima, era U dicembre del '74, durante la visita di Jean Patd Sartre ad Andreas Baader, nella pri-gione di Stammheim, a Stoccarda. Al nostro arri-vo all'aeroporto, Klein era 
li, a far barriera tra Sar-tre e la schiera dei foto-grafi. Proprio lui prese il volante della macchina e ci condusse àUa prigione e poi aWalbergo dove si tenne la conferenza stam-pa. Breve incontro quel-lo, bastò a quella stampa che malignamente inco-minciò più tardi a parlare dell'autista del « filosofo-terrorista ». 

Non si sentì più parlare di Klein dopo l'operazione viennese. Si ritrovò solo una foto di lui a fianco di < Carlos T> e di altri nelle ifito segnaletiche ai posti ài frontiera: la taglia era ^,50.000 marchi. Riappar-ve un giorno del maggio '77. con uria lettera al set-timanale Spiegel, e prese le distanze dalla lotta ar-mata ma dove, soprattut-to, rivelava — affinché ve-nissero evitate — due im-minenti azioni di guerri-glia, gli attentati contro i presidenti delle comunità europee di Francoforte e di Berlino: Eeinz Galin-ski e Ignaz lApinsìà. 
Klein spiegava che que-ste azioni — e i metodi ai quali la guerriglia ricor reva — non avevano nien-te a che vedere con le mo-tivazioni che lo avevano spinto a passare alla lot-ta armata. Aveva deciso di fermarsi. A conferma di ciò allegò allo scritto la sua pistola, usata a Vienna. 
Nella lettera depositata vna sera neUa mia cas-

setta a Liberation, Klein diceva di voler chiarire più. a lungo, per la prima volta, le sue motivazioni e la sua esperienza di ter-rorista. Dovevo preparar-mi a passare diversi gior-ni con lui in un paese straniero. Il primo appun-tamento fu fissato nel bel mezzo di un parco pubbli-co di una grande città. Mi arrivò alle spalle, si se-dette al mio fianco e con un grande sorriso mi spie-gò il suo programma: an-dremo a passare qualche giorno di vacanza assie-me, in riva al mare. 
Al termine di un viaggio alquanto lungo, arrivam-mo in prossimità di una pìccola casa, dove per di versi giorni ci trasfor-mammo in turisti model-lo. Vacanze per niente fa-ticose, almeno per lui. Do-po mólto tempo, per la prima volta, un po' di pa-ce. La sua normalità è essere inseguito da poli-zia e ex compagni. La sua esistenza non è facile. Non si lamenta troppo, giusto una volta o dite si lascerà sfuggire quattro secche parole: una vita da cani. Vita da esiliato, senza alcuna comunità di esiliati, vita da clandesti-no senza la collettività dei clandestini. Lontano dagli amici, il pensiero continuo della sicurezza, la sessua-lità chiusa tra parentesi, l'avvenire oscuro e il pas-sato che rode senza fine. Potrebbe amareggiarsene, ma non è questo il suo genere. «E' una vtia da cani » é&ce. « Mo io amo molto la vita:». In certi momenti lo sento chiuder-si neWevocazione di un episodio della sua vita che l'obbliga come ad in-

cassare un pugno, di den-tro. Ma si riprende velo-cemente, riacquistando la sua immagine di buon te-stardo in vita, di quello che non si stupisce più di niente ma che si meravi-glia ancora. 
Senza piangere su se 

stesso, senza essere no-
stalgico, evoca davanti 
alla cucina dove ribal-
diamo ì nostri pasti, la 
sua breve storia di terro-
rista intemazionale fre-
quentatore deU'HUton. Im-
provvisamente deddera 
una salsiccia al curry, de 
quelle che si possono 
mangiare ai chioschi sul-
le strade di Francoforte... 
Ah, Francoforte, se po-
tesse, è proprio lì che si 
nasconderebbe...: veder 
scorrere le manifestazioni 
per le strade, e da dietro 
le tendine riconoscere i 
compagni, gli amici. Fi-
glio perduto della conte-
stazione tedesca. Klein 
vorrebbe ritrovare la sua 
via, quella che gli po-
trebbe permettere di ri-
trovare U suo posto. Lon-
tano da Francoforte, lon-
tano da tutto, recupera il 
tempo perduto occupando 
quello che gli resta. 

Lui, U proìefario che 
dieci armi fa rifiutava 
ostinatarrtente di aprire 
un libro, lui è preso dal-
l'amore per RUke e leg-
ge Joice, e a portata di 
mano ha sempre la sua 
inseparabile collezione di 
musica classica, il suo te-
soro personale. 

« All'inizio non soppor-tavo il classico. La mia compagna a Francoforte rum ascoltava che questo, lo me ne fregavo... poi. 

a poco a poco ho comin-ciato ad amarla. Ero un po' coglione. Non volevo riconoscerlo, finché un giorno lei mi sorprese ad ascoltare Mozart-». 
Ogni giorno, di questa 

settimana, abbiamo pas-
sato lunghe ore a discu-
tere della vita di Klein, 
del percorso della sinistra 
tedesca, della lotta arma-
ta e delle sue ramifica-
zioni intemazionali. Lui 
mi faceva raccontare le 
cose che sapevo della 
Germania, gli ultimi di-
battiti della sinistra fran-
cese o italiana. Il risul-
tato è questa testimonian-
za che Libération, e in 
Italia l'Espresso e Lotta 
Continua, pubblicano que-
sta settimana. 

Una testimonianza com-
plementare è quella di 
Bommi Baumann, che agli 
inizi degli armi '70 era 
stato uno degli animatori 
del movimento « 2 giu-
grw ». In disaccordo con 
la guerriglia tedesca, ha 
deciso un giorno di ab-
bandonarla e di racconta-
re la sua esperienza, chie-
dendo di abbandonare 
una via che ormai gli 
sembrava sbagliata, una 
via, diceva che non può 
portare che a noi. Farsi 
seppellire sotto le rovine 
dei sistema. 

Klein, lui, evoca la sua esperienza di € terrorista intemazionale». La paro-la non è troppo forte, in quanto ciò che lui raccon-ta e rivela, senza tradire è che U terrorismo inter-nazionale esiste bell'e buono... Egli è il primo a portarci una testimonian-za diretta, dall'interno. * Voglio rendere conto di 

una esperienza politica, 
perché sia di lezione a 
chi vuole, non si tratta 
per me, in nessun caso, 
di mettere persone in pe-
ricolo, profondo che sìa il 
baratro che oggi ci sepa-
ra. 1 soli nomi che io dò 
sono di persone conosciu-
te o di persone che sono 
morte. Ciò che voglio 
chiarire è ciò che è diven-
tato il progetto politico 
della guerriglia s. 

Un quotidiano francese, l'Aurore, si è permesso di dire che Klein si è vendu-to agli israeliani. Triste calunnia. 
Per me che l'ho visto durante lunghe giornate, che so come sopravvive e ciò che questa scelta ha provocato nella sua esi-stenza. la sua sincerità è evidente. 
Klein non è un pensio-nato che si è ritirato da-gli affari, uno che narra i suoi racconti di guerra. La sua scelta di abbando-nare la guerriglia per vi-vere eternamente nasco-sto, solo, sradicato, è mar-cata da altrettanto corag-gio della sua scelta di en-trarci. Il suo itinerario rum conduce come può sem-brare ad una uscita pu ramente negativa. Quello che lui ci dice non pone fine a un percorso ma lo rilancia. Sapersi fermare, è questo. 
Si possono contestare le sue analisi, non ci si può rifiutare di ascoltare la sua testimonianza. Alla fi-ne di questo decennio, è il meno che possiamo fare. E' da tempo che la que-stione rum è più quella di costruirci un passato a mi-sura dei nostri sogni. 
Jean-Marcel Bouguereau 
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Si dice sempre sidia stiuoipa tedesca che la gnerrigUa è fatta da figli di borghesi i cni genitori erano nazisti o da figU di inteUettnaii liberali. Tn, sei mi proletario e tua madre, ebrea, è morta poco dopo la tua nascita dopo un periodo trascorso a Ravensbriick. 
Di mia madre non so nulla o quasi. Mio padre non non me ne ha mai par-lato. H fatto che . sia stata ebrea e mandata a Ravensbruck l'ho saputo molto tardi, da altri. Avevo 17 o 18 anni. Ho letto un certo numero di li-bri su Ravensbriick. Era un campo di donne nel quale la maggior parte delle prigioniere erano delle politiche di origine austriaca. Vrarei proprio sapere per quale ragione fosse là. 
Vuoi parlarmi un po' della tua giovi-nezza? 
Si può riassumere in due parole: le botte e la chiusura in me stesso. Orfanotrofio, poi una famiglia adot-tiva fino a 9-10 anni. E' stato il pe-riodo migliore. Poi mio padre si è risposato e mi ha ripreso con lui ed è là che sono cominciate le botte. A 18 anni lui mi picchiava ancora; sem-bra incredibile oggi, me ne andavo a letto, senza brontolare, aHe 8. Questo fino al giorno in ctìi mi strappò una cataia che mi aveva regalato una mia amica, col pretesto che era da effemminato. Gli ho cacciato un pu-gno in faccia per la prima volta. Mi son fatto la valigia e me ne sono an-dato. Già un'allra volta me ne ero andato: durante la settimana lavora-vo come garzone, e nel week-end mi rinchiudeva nella stanza. Un giorno, ero lì col suo fottuto canarino, an-che lui in gabbia. Il canarino mi fece pena. Mi sono detto: « tu non puoi andartene; ma lui alm«io puoi libe-rarlo». Ho aperto la gabbia. Mio pa-dre mi ha talmente picchiato che ho creduto di rimanerci. Mi sono rivolto lall'assistenza pubblica e ho detto: « O io uccido qualcuno e mi mettono in prigione, o voi mi mettete in un cen-tro ». AUa fine ci sono andato. 

Cosa faceva tno padre? 
Poliziotto. Ma non scrivere che è mio padre. Per me non è mio padre. 

Cosa facevi da apprendista? Meccanico. Anche là, nel centro di addestramento il loro metodo pedago-gico erano le botte. Sono tornato da mio padre. Poi ho lavorato come te-legrafista per un lanno buono. Più tardi ero in una banda. Facevamo ogni tipo di fesserie. Rubavamo delle 

macchine e andavamo in giro fino a quando finiva la benzina. Uno fece la spia e mi sc»io trovato in prigione, con gli altri. Otto mesi. Mi hanno fatto uscire a condizione che trovas-si un lavoro entro otto giórni. Ti immagini la cosa. Non ce la feci. Una associazione di detenuti mi ha final-mente trovato im lavoro in un risto-rante del Westend, un quartiere di Francoforte, dove c'erano parecchi studenti. Era il 1967, nel bel mezzo del movimento. E' stato allora che ho avuto i miei prinu contatti. 
Avevi sentito parlare del movimento studentesco? 
Si. Nel Bild (quotidiano popolare di Springer, n.d.r.). Era l'imico gior-nale che leggevo. 

E cosa ne pensavi? 
La stessa cosa di mio padre: casi-

nisti. Gentaglia che piantava casino. 
E come hai cambiato parere? 
E' successo qualcosa di molto im-portante. Mio padre mi aveva sem-pre parlato deHa polizia come tutri-ce dei deboli. E mi aveva trasmesso l'immagine della donna come di un es-sere fragile. Era piuttosto contraddit-torio detto da lui, poiché non si fa-ceva scrupolo di picchiare la sua quando era ubriaco, il venerdì sera. 
Un giorno sono andato a vedere una manifestazione per curiosità. E ho vasto tre poliziotti picchiare una don-na. Due immagini si sono incrociate, quella della donna e quella dei poli-ziotti. Mi sono messo in mezzo. Ho dato un pugno, ne ho preso un altro. Da quel momento ho cominciato a pensare. Ho cominciato a discutere con degli studenti. A fare delle do-mande. A domandarmi per quali ra-gioni andavano a farsi picchiare. Cer-to, non era come oggi. Ai poliziotti era sufficiente fargli cadere il ber-retto perché si fermassero a cercar-lo. Ma mi sono comunque chiesto perché gli studenti andavano a farsi spaccare la faccia. E' un'altra cosa che mio padre mi aveva insegnato: che non si fa niente senza ragione. 
Ho iniziato a comprare un altro giornale. Ho cominciato a sentire par-lare del Vietnam. A leggere il mio primo saggio, del quale d'altronde non ho capito nulla. Un giorno sono an-dato a un teach-dn, ho notato che tutti fumavano Gauloises, allora mi sono messo a fumare anch'io, per fare come loro. Tossivo più che fumare. 

Tre poliziotti contro 
una donna 

I tnoi primi amici, chi erano? 
Uno solo era studente, gli altri erano uno impiegato, uno apprendista tipografo e un giovane proletario che lavorava in una officina. Degli antiautoritari, andava-no a delle riunioni, ma non erano di nes-sun gruppo. Non amavano farsi irregi-mentare... Quando mi hanno conosciuto non hanno detto subito: «toh, un prole-tario. Cominciamo il corso di formazio-ne». Si sono detti: «Cosa piace di più al proletario? » - « La bettola ». E mi hanno portato nelle bettole, questo luo-go centrale della politica a Francoforte. Abbiamo cominciato a discutere così, na-turalmente, sciolti, nel vero senso della parola. 
E' aUora che hai cominciato a politi-cizzarti? 
Ma tutto in modo indefinito. Si parla-va del Vietnam, poi si passava ad altre cose. Dei nostri problemi personali. Que-sto non aveva niente a che vedere con quello che ho conosciuto più tardi quando ero con gli obiettori. Quello che li dirige-va era uno stalinista della razza più pura. La formazione era la scuola-quadri. Ave-vo l'impressione di dover imparare qual-cosa. Allora mi sono costretto a soppor-tare una cosa che non sopportavo. Pen-sa: ci chiedevano di essere capaci di far dell'astrazione su un pietra. Bisognava sa-pere che cosa significava « astrarre ». E astrarre una pietra, questo mi sarebbe difficile anche oggi. Alla fine non si capi-va niente. Avevamo la testa altrove. 
Con la banda di Westend era un'altra cosa. Gli ML ci prendevano per dei flip-pati. Ma malgrado questo aspetto di « ca-sinisti » c'era una continuità in questa politica da « caffè ». C'è voluto del tempo, visto da dove venivo. Alcuni mesi dopo, ero ancora a fare a botte con gli emi-grati italiani che venivano nel nostro caffè. 
Per me erano dei « macaroni ». Quando mi succedeva di fare queste cose non mi hanno mai sbattuto in faccia Marx e Engels. Erano molto pazienti. 
Gli studenti che cosa erano diventati per te? 
Superautorità. In tutta la mia giovinez-za mi avevano dato da bere questo. Mio padre, i miei professori, il Bild Zeitung, tutti mi dicevano: «Oggi stanno nella merda, domani saranno dei signori che ti sputeranno in faccia ». Ho cambiato opinione abbastanza in fretta; e ho sco-perto una solidarietà che non conoscevo. 

Sentivo di aver ragione sul piano^j^j^va rale e politico, qiiindi non prei,jjg ^ troppe precauzioni. Distribuivo tĵ Ĵ  'jjg tini oppure attaccavo degli adesivi: jĵ  y^o Bundeswehr è merdosa e cara ». q^ 
are. L Era l'apogeo del movimento degìun raf 

denti? ietnam 
Sì, ero ancora sotto le armi qc'̂ ^^ c 

c'è stato l'attentato contro Rudi ^ 
me era un idolo. In caserma il mÌL®^^ 
prannome era « Dutschke ». Avev^^"'^^ 
so la sua foto sopra il mio letto it Ma c 
merata. Ciò aveva scatenato un casi due t 
mi accusarono di far propaganda p ^ 
giana. Allora, a fianco, a buona dL g 
za, ho incollato il ritratto di Ln^j^jg 
d'allora presidente della repubbli^ 
vecchio nazista, ndr). Li facevo ci^mo ' 
brutto. Con gli obiettori avevo impj bruci 
tutto il regolamento. Conoscevo i foltaire 
diritti e me ne servivo. Era suflioa dei ' 
un piccolo dispetto e io scrivevo anno ; 
lettera di protesta e bisognava dyicità, 
spendessero. Una volta, mi hanno io i pii 
talmente incazzare che gli ho ni », cc 
rendere la pariglia. Sono andato sheno ìj 
ficio e ho detto: « Vista la costituì 
l'art. 4, paragrafo 3, rifiuto di fai , 
servizio militare per questa e quK ® ' 
tra ragione... ». Una settimana i 
quando hanno riempito tutti i moà 
fatti tutti i rapporti, ho 
to. Hanno dovuto rifare la stessa te 
in senso inverso. E li ho minaccia?®" ° 
ricominciare la settimana dopo ca®̂ ®®' ' 
tre ragioni. Poco prima del mio ^ ^ ^ 
zio militare avevo letto il mio 
bro di politica: «Dalla croce bianca..^ ® 
bandiera rossa », di Max Hoelz. E n ^ ^ ^ j 
un antiautoritario nel suo genere, 
volevo uscire da un sistema per eit̂ j 
in un altro. Rifiutava di essere stn^g^jj^ 
talizzato, voleva restare umano; 
va molto impressionato. ^ ^ ^ ^ 

uo am Al co E' diventato importante dopo ilo. I f vizio militare. Per me non era sdogano a questione internazionale, ma un pii solo i ma intemo. I B 52 tornando dal x) che nam facevano sosta a Wiesbaden tja, chi che se tu non puoi separarle, era»n i c una identificazione morale che polnocrati Questa ingiustizia mi ricordava (fj seno che avevo provato leggendo i roii?cvemo nei quali Karl May racconta dello luello minio degli indiani. Già a quell'questa si era dei terroristi solo per il trisia c che si manifestava per le strade ctiglia. questo genocidio. Nei suoi giornali ^ T, , , ger usava contro di noi una parola ^ lebre del periodo fascista: « Aussclr"® ^ zen ». i ted 

E a Vietnam? 

Come un giovane apprendista te 

Mans Joacbin Klein, a Stoccarda, il giorno della visita di Sartre a 
Stanunhr ìm 

Io, non sapevo cosa fosse. NeUa banda dove ero stato neanche. Era piuttosto una corporazione. La gente se ne andava quando questa non quadrava più con i loro interessi. Con gli studenti era di-verso. C'erano sì alcuni che ti guarda-vano dall'alto in basso, ma erano una minoranza. Qualcuno come Hans-Juergen Krahl, per il quale io avevo molta am-mirazione era uno che veniva sempre, a discutere con te e doveva essere si-curamente altrettanto difficile per lui di mettersi al tuo livello quanto te met-terti al suo. E' lì che io ho imparato la mia prima parola straniera. Una pa-rola francese: «administrati<Hi». La stes-sa sera col mio vecchio ne ho fatte di twt-ti i colori per tirarla fuori. L'ho pronun-ciata in maniera tale che si rendesse conto che era ima parola straniera. 
Ha stralunato gli occhi; mi ha diiesto 

cosa voleva dire. « Un'altra cazzata che 
hai imparato da quei coglioni di stu-
denti ». Mi ha detto che era assurdo; 
tanto valeva usare la parola tedesca. 
Aveva ragione, ma mi sono ben guar-
dato dal dirlo. 

Vietnam e genocidio 
E dopo che cosa hai fatto? 
Ho conosciuto questi dell'associazio-ne degù obiettori. Dovevo andare a fa-re il militare e hanno cercato di con-vincermi. A me sembrava più efficace fare l'agitazione all'interno, e quindi sono partito. Un fiasco: ero nella mer-da più di prima. Ero un po' ingenuo. 

Violenza e Violenza 
Le manifestazioni erano già I 
Che senso avrebbe avuto fare Son li festazioni pacifiche contro un e^iarno dio? Ogni volta c'erano dei grupt» abituati cercavano lo scontro. Io ero sempBjuche. queUi. Cercavamo di attaccare gli.^ava fici americani. Con i sampietrini ^ le molotov. Era una cosa che mi f Sono deva allo stomaco. Quando si è siJella I del bombardamento del porto di Sì, m phong la sera, da solo, ho giratori fa t t torno al ccaisolato con l'idea fiss^acro < far qualcosa. Ma in tasca avevo parlare una scatola di fianmiiferi. E poi no3jtra te possibile, non ho potuto far niente, inig 
Come è avvenuta questa mini sc^^® ^̂  dai sampietrini alle molotov? Le a 
La forza deU'abitudine. All'inizio he l 197 do si manifestava ne parlavano ^ in e giornali, poi è diventato im fatto ìhi po' tidiano. Con i iH-imi sampietrini sifijer (4) tortiati alla ribalta. Si scandaliz^ossa più per qualche vetro rotto che P^cevaii morte di m i n a l a di uomini. E' i ^ ^ t a v a rale di quelli <iie ci dirigono. P®Jgalera è di nuovo abituati. Non se ne è ogni lato che con le prime molotov, un regi c'erano mai dei grandi comunicati o le ^and i spiegazioni per queste^ ^ I giornali facevano loro stessi mento. ^jj Poi 1 C'erano anche delle persone o®-

queste azioni? 
Sì, che volevano che ci spieg' 

general morte i e g a ^ del Ma le spiegazioni non hanno po^^ Ero t 
niente. All'inizio nelle manifestaouc 



lul pianOfjjjaya alla gente: «Scendete dal bal-
Mn venite a sostenere i vietcong ». 
ibuivo Vjon 'ne ho mai visto scendere uno che 

adesivi:^ ujjo. Se non per spaccarci la fac-
ià. Queste discussioni nii facevano ca-
are. La nostra violenza non aveva al-

nto deglimi rapporto con quella che subivano i 
ietnamiti. E ora quando leggi i docu-
lenti del Pentagono ti f a ^ c o r a più 

Se tutti fossero comparsi allora ci 
^ 'i sarebbe resi conto che bisognava fa re 

0 letto it Ma c'era nn legame permanente fra 
:o un casi dne tipi di azione? 
laganda p ^ fossero due campi. Era 
buOTa t j j g propria schizofrenia. Mi 

^."icordo di un amico conosciuto per fa-
repubblx^ questo genere di azioni di notte. Il 

facevo Giorno dopo in cui la Casa dell'America 
^evo impj bruciata, quando è arrivato al club 
>scevo i foltaire (luogo di appuntamento dell'epo-
ìra suffida dei compagni di iFrancoforte) tutti gli 
scrivevo anno stretto la mano con aria di com-

jnava dyicità, compresi quelli che all'inizio era-
1 hanno k> i più ostili alle azimi degli « anarchi-
;li ho v(i », come ci chiamavano. Si sentivano 
andato aheno impotenti... 
1 costituì 

f m « Si è tentato tutto » 
ttimana ; , , 
ti i moà Onesta impotenza, secando te, era un 
annullato tipico della situazione tedesca? 
stessa ti venuto in Francia in quel 
minaccii®"*^° mi sono reso conto che era di-
dono co'®̂ ®®' All'inizio non era violento... Si è 

lei mio di spiegare cosa era un geno-
mio prilli'^'® benché oggi quando si legge quello 

he è stato scritto sul nazismo si ha 
;e ^ ^ ^ ^ ^ ingenui che 
loeiz. i f f l ^ ^ o fa^to tutto da soli. 

genere, ^py^^ gj ^ potuto dire in que-
^ ^ ^ ^ ^ cinque jH-imi anni ncwi ha suscitato 
sere s tr i^gy^a reazione. Nemmeno uno come 
lano; ^^ j-j^a fat ta , non è stato nem-

neno capace di prendere le posizioni dal 
uo amico Olaf Palme. 

Al contrario, ci hanno solo danneggia-
dopo ilo. 'I pochi socialdemocratici che veni-
era solo'ano a manifestare si nascondevano. Ed 

la un pr̂  solo alla fine, quando è diventato chia-
ido d ^ X) che le cose prendevano un'altra pi«-
isbaden epa, che hanno fatto le manifestazioni 
arie, era»n i cartelli al collo « io sono socialde-

che potnocratico ». la caduta di Saigon, 
ffdava (fi seno messi tutti a dire che era un 
do i roi^Jvemo fantoccio. Niente di diverso da 
ita dello luello che noi dicevamo da anni. E ' 
a quell'fiuesta mM-ale della m e n z c ^ a e deU'ipo-

per il irisia che ha dato la base per la guer-
strade cciglia. 

na™Mo]j ® fascismo giocava un ruolo partico-
« Aussclr®''® vostra fissazione sul Vietnam? 

I tedeschi avrebbero dovuto essere i 

« Ho tenuto questa foto nel mio 
portafoglio per non lasciare smor-
zare il mio odio » 

sa la morte di quello là. Era un pro-
gresso rispetto alle azioni precedenti. 
Era chiaro che gli amiericani non pote-
vano portare avanti questa guerra sen-
za retroterra e la Germania lo era. 

Poi ci furono le bombe di Heidelberg, 
dove c'era quel calcolatone per le opera-
zioni americane. Ma questo non si è 
saputo che dopo. Non credo che la RAF 
lo sapesse. Si è cominciato a parlare di 
questo calcolatore quando Baader era 
in prigi<»ie .Se lo avessero saputo lo 
avrebbero detto nel loro comunicato. 

Anche allora c'era la stessa schizofre-
nia nella sinistra? 

Sì, Francoforte e Heidelberg in fon-
do andavano bene a tutti. C'erano sì 
gli ML che proponevano delle azicmi 
di massa in attesa che il popolo si sve-
gliasse. Ma non si sveglia mai il popo-

ne di case che per te fu molto impor-
tante? 

ÌD comune di .Francoforte aveva comin-
ciato la ristrutturazione dei vecchi quar-
tieri in quel periodo. Uno dei primi a 
subire quella che noi di iamavamo « l a 
deportazione f u il Westend, dove si era-
no installate parecchie comuni. Si comin-
ciò a organizzare ia difesa delle case, 
all'inizio una difesa simbolica, poi, vi-
sto che non si era ottenuto nuUa, af-
frontando dsUe vere battaglie di sti'ada. 
Si arrivò ad organizzare un servizio d'or-
dine che la domenica andava ad adde-
stTM^i in campar l a , nei boschi. Una ro-
ba nol to di élite, le compagne erano 
escluse. 

Tu eri SCTipre in mezzo quando c'era-
no ^ i scontri? 

Sempre. 

E nelle discussioni, nelle riunioni par-
lavi spesso? 

No. se si era in quattro o cinque sì, 
allora parlavo, ma quando c 'era un'as-
semblea ero muto come un pesce. Non 
sono mai riuscito a esprimere a voce 
con un discorso articolato, quello che 
pensavo. 

Eri anche un militante attivo del Soc-
corso Rosso. 

Sì, era il momento peggiore per i pri-
gioniieri, quando Ukike Meinhoff e 
Astrid Prool erano nella prigione di Co-
icnia-Ossendorf in isolamento totale. Al-
te fine dovettero liberare Astrid Proli 
da quanto era distrutta da quel carce-
re. Poi ci fu l'assassinio dei primi com-
pagni delia RAF: Pet ra Schelm, Georg 
v<Mi Rauch, Thomas Weissbecker. E an-
che di Mac Loyd, uno scozzese d ie n(Mi 
aveva n u l a a ciie f a re con la lotta ar-
mata. 

La mia prima esperienza 
Cosa pensavi allora della RAF? 
•Ero pienamente dalla loro parte. In 

seguito ho fat to con loro la mia prima 
esperienza; negativa. Li aiutai a procu-
ra rs i degli appartamenti, per esempio. 
Una volta gli avevo trovato una casa 
che però avrebbero dovuto tassativa-
mente lasciare dopo una settimana; lo-
ro non voLevano, dovetti minacciare di 
sbatterli fuori, mi minacciarono a loro 
volta. Questo non mi era piaciuto, tanto 
più che Boese mi aveva raccontato del-
le storie simili sui modo in cui loro uti-
lizzavano la gente. Questa strumentaliz-

•N<HI che questo mi portasse a mette-
re in questione la RAF nel suo insieme; 
ia mia solidarietà con i detenuti per 
esempio era totale. Ma di mettermi con 
la RAF non mi andava più tanto. E ' un 
po' anche psi questo che sono entrato 
nelle Callide Rivoluzionarie e non nel-
la RAF. 

Craie ci sei entrato? 
F u Boese a propormelo. Lavoravamo 

insieme nel Soccorso R<KSO, lui sapeva 
che avevo avuto a che fare con la RAF. 
E poi non facevo mistero delle mie idee. 
Quando il Movimento dei 2 Giugno uc-
cise Scimiiicker, ero stato uno dei pochi 
con Boese a Francoforte a sostenere 
che bisognava giustiziare i traditori (7). 

Tu eri per le maniere spicce? 
•Diciamo che non andavo troppo per 0 

sottile. 

Avevi confidenza con le armi? 
Ero da tempo im grande lettore del 

« Waffen- Jumal ». una rivista specia-
lizzata... 

Un amore platonico, quindi... 
Solo uh interesse tecnico... Che ficca-

naso che sie voi giornalisti! Mi 
ero interrasato al problema delle armi 
in occasione dei processi. Ma dopo che 
ebbi avuto la mia prima arma, dopo 1' 
ingresso nelle Celkik Rivoluzionarie, la 
tiravo fuori dalla custodia una volta al 
mese, per pulirla ma non sono mai sta-
to un feticista delle armi. 

E' a partire da allora che cominciasti 
a condurre una doppia vita? 

Sì. S<Hio stato iniziato a tutti i t ruc- . 
chi della lotta armata: problemi di si-
curezza, OHnunicazioni in codice, armi... 
ho imparato anche a falsificane i docu-
menti. Ma durante 0 resto del tempo con-
tinuavo la mia attività nel Soccorso Ros-
so, attenuando però le mie dichiarazio-
ni a favore della lotta armata, secondo 
il consiglio di Boese. 

E dopo? 
C'era stata la morte di Holger-

Meins <8). Per me fu come un colpo: 
•bisognava finirla con l'impotenza della 
legalità. Tuttavia dovetti tenermi a fre-
no ancora per un po', il mio momento 
non era ancora venuto. L'attentato con-
tro Von iDrtenfcmann (9), dopo la mor-
te di Meins mi aveva entusiasmato. 
Una par te della sinistra invece era co-
sternata. Questo omicidio aveva bloc-
cato di colpo la c ampa r l a che era co-
minciata dopo la morte di Holger. 

Per molto tempo pier non lasciar smor-

a tcise dì passare alla lotta armata 
l___j , iH"imi a i H ^ d e r e posizione sul Vietnam. 
i e n £ d Putti i tedeschi e non solo alcuni estre-

.^j^iisti. 
^ ^ Non hanno fatto niente. Le discussioni 

0 fare li hanno smossi, i volantini non li 
1 un I^Wino convinti, i vetri rotti, ci si sono 
;i gruppjbituati, ai poliziotti feriti e alle molotov 
0 semp«,nche. Allora ci siamo detti che biso-
:care P j n a v a trovare qualcosa di nuovo, 
etrim po' 
che mi f Sono cominciate allora le operazioni 
1 si è sa-lella RAF? 
lorto <li Sì, ma nel frattempo c'erano stati al-
bo giratóai fat t i importanti per noi, come il mas-
idea fls%acro di settemÌH^e in Giordania. Senza 
a avevo parlane deJi'iran. ai q ^ e tutta la sini-
S poi noSjtra tedesca era particolarmente sensi-
r niente, bile dopo la morte di Benno Ohne-

mini 
F? Le azioni della RAF sono cominciate 
n'inizio «Bel 1972. Come le hai accolte? 
a vano W jn effett i la prima azione risale a 
m fatto lai p^- prima, alla liberazione di Baa-

f / e r (4). In queH'occasione c 'è stata una 
a n d a l i z ^ o s s a discussione nella sinistra. Certi 
0 c^f ^dicevano che era idiota che non gliene 
li. E f^^estava più molta da fare . Io no. La 
tno. F o l l e r à io sapevo cosa era. Io dicevo: 
e ne e «ogni giorno di libertà che guadagni è 
molotov, un regalo del cielo >. 
unicati 0 
jueste ^ 
essi la» La scliizofrenia 

ostf venne la bomba c«mtro il quartier 
generale americano a Francoforte e la 

sone 

ino r 
ùfestazif^ 

^ o r t e dell'ufficiale Blanquist, un vetera-
'"^o del Vietnam. 

Ero completamente d'accordo, compre-

Io in Germania. E quand'anche ii popo-
lo s e ^ s s e gli ML. mi farefcrtse una bel-
la pena... 

Quel periodo era l'apogeo degli ML. 
Dopo anni di apertura e di intelligenza 
politica durante il periodo del movimen-
to degli studenti, c'è stata questa svolta 
settaria e dogmatica. 

F r a il movimento degli studenti e la 
nascita degli « sponti » c 'è stato un vuo-
to che gli ML hanno riempito. 

E tu eri in un gruppo? 
Sì, sempre con gli anarchici. Si chia-

mava FNL (federazione della nuova si-
nistra). 

L'occupazione di case 
Ctan'era Francoforte in quel periodo, 

quando tutti i giornali politici si chiama-
vano c La stella rossa >, « B mattino ros-
so », € Bandiera rossa », ecc? 

Era anche il periodo del grande boom 
della lotta per la casa e deUe prime co-
rnimi. dei primi tentativi di lavoro nei 
quartieri con gli inmaigrati, dei primi 
centri di quartiere come GaHus. 
Boese (5) era stato un fondatore di que-
sto centro. Era in un gruppo che face-
va teatro di strada e recitava semi»e 
la parte del capitalista malvagio. Quan-
to a me, il lavoro di quartiere non era 
•la mia passione... Ncai è stata negativa 
comie esperienza, però mi annoiava un 
po'... 

Poi ci fu tutta la fase deU'occupazio-

zazicne HI segiuito si è ritorta contro di 
loro. Un tipo come Ruhland <6) per esem-
pio, è stato strumentalizzato per gradi. 
Alla fine gli haimo fatto fa re ogni ti-
po di lavori, senza che lui capisse nien-
te di politica. Poi. quando l'hanno arre-
stato, sono stati i poliziotti che l'hanno 
strumentalizzato trasformandolo in un te-
stimone manovrato, un accusatore. 

zare il mio odio, mi sono portato addos-
so ia tenibile foto della autopsia di 
Holger. 

intervista a cura di 
Jean-Marcel Bouguereau 

© Copyright Libération 

NOTE 
(1) Hans-Juergen KraW era 

uno dei leader e dei teorici del-
la SDS tedesca negli anni '60. 
Mori qualche anno fa in un 
Incidente stradale. 

(2) Rudi Dutschke, che era 
la figura più popolare della 
SDS, subi un attentato il ve-
nerdì di Pasqua del 1968. Fu 
colpito da molti proiettili spa-
cati da un ragazzo chiamato 
Joseph Bachraann che si sm-
cidò poi in prigione. Dutschke 
riusci a sopravvivere alle sue 
ferite, ma il suo attentato pro-
vocò in Germania una serie 
Si manifestazioni senza prece-
denti, essenzialmente contro il 
trust della stampa di Spri.iger, 
accusato di avere armato ideo-
t(^camente la mano dell'as-
sassino. 

(3) Benno Ohnesorg, studente 

berlinese, fu ucciso dal poli-
ziotto Karl-Heinz Kurras, il 2 
giugno 1967 a Berlino, in oc-
casione di una manifestazione 
contro la venuta dello scià di 
Persia. 

(4) Il 14 maggio 1970 Andreas 
Baader, allora detenuto e che 
aveva ottenuto l'autorizzazione 
di lavorare alcune ore nella 
biblioteca dell'Istituto dì Scien-
ze Sociali di Berlino, viene li-
berato da un commando com-
prendente Gudnm Ensslin e 
Ulrike Meinhof. 

(5) Wilfried Boese, vecchio 
dirigente delle Cellule Rivolu-
zionarie ; morto nell'operazio-
ne di Entebbe. 

(6) Karl-Heinz Ruhland: ave-
va partecipato al nucleo ini-
ziale della RAF. Arrestato, è 

diventato in seguito il testimo-
ne principale a carico della 
RAF. 

(7) Ulrich Schmuecker era 
membro del movimento del « 2 
giugno ». Fu giustiziato per 
aver fornito indicazioni alla 
polizia. 

(8) Holger Meins, uno dei 
membri del nucleo iniziale del-
la RAF, arrestato assieme a 
Baader, morto di sete duran-
te uno sciopero della fame il 
9 novembre 1974. Pesava 42 
chili per un'altezza di m 1,85. 

(9) Von Drenkmann: giudice 
del tribunale di Berlino dove-
va essere rapito il 12 novem-
bre 1974. Essendo fallito il ra-
pimento per ragioni sconosciu-
te, fu giustiziato dal com-
mando. m 
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• VASTO: 
STORIA DI 
MURETTARI 

« I murettari » di Vasto 
hamoo la sventura di es-
sere misconosciuti in Ita-
Ma in un modo singolare. 
A Vasto hanno il diritto 
di essere cattivi politici 
per<Aé si fanno passare 
per rivoluzionari perché 
si fanno passare p«- ag-
guerriti politici locali. 
'Noi, nella nostra duplice 
qualità di militanti ^ un 
collettivo politico tocale e 
di vastesi vogliamo {ffote-
stare contro questo dupli-
ce eiTore. I compagni 
comprendet^mo come, in 
.tale opera ingrata, siamo 
stati spesso costretti ad 
abbandonare la critica dei 
murettairi per fare quella 
di chi li ha involontaria-
mente aj^joggiati (?), e 
a permetterci qualche os-
servazione sugli esiti di 
Wastock '78. 

Ci si perdoni la para-
frasi di questo celebre 
luogo marxiano, ma pen-
siamo che essa esprima 
compiutamente il senso 
della reale natiura politica 
di un gruppo che, nella 
migliore delle ipotesi, rap-
presenta la sommatoria 
degli Hidividui <iie lo com-
pone. Parliamo di que-
sto fatto perché abbiamo 
notato un'attenzione spro-
positata del Quotidiano 
dei Lavoratori e di Lotta 
Contìnua verso l'accatto-
maggio politico di simili 
esibizionisti durante lo 
svolginrento del Wastxxi 
'78. Vediamone il pertiié. 

1) I compa gni di DP 
haiHio attribuito, in un 
primo tempo, eccessiva 
importanza ai propositi di 
collaborazione manifestati 
a Firenze da un «muret-
taro» qualificatosi «mili-
tante di ìLotta Continua s> 
i(si legga il resoconto del-
la discussione fiorentina 
riportata sul suj^leroento 
estivo del QDL). 

L'abbaglio è risultato 
facitatente con^H'ensibile 
date la totale disànforma-
zione dei compagni orga-
nizzatori di Wastock '78 
sulla realtà attuale della 
sinistra rivoluzionaria in 
Ateuzzo. Ciò che risultti 
incomprensibile, invece, e 
come quegli stessi ccxn-
pagni abbiano potuto da 

re credito alle presimte 
minacce di boicottaggio 
del raduno manifestate 
dai murettari già duran-
te le riunioni FH-eparato-
rie di Wastock 78. 

2) Ih seguito alle fon-
date osservazicHu dei c<xn-
pagni abruzzesi sul carat-
tere fondartKntalmente 
centralista del raduno, i 
murettari hanno trovato 
la base « ideologica » pa* 
giustificare il loro rifiu-
to, stnavolgendo però quel 
le critiche nel senso di 
•una pretesa manovra co-
lonialisfca (Nord contro 
Sud) ordita dal c«itro di 
DP. La straordinaria u-
manità e partecipasàone 
di tutti i oimpagni del 
raduno ha dimostrato, sep 
pure se oe ne fosse stato 
bisogno, la totale prete-
stuosità e infondatezza di 
simili delinanti argomen-
tazioni. 

3) La redasaoile di Lot-
ta C<Hitinua, scambiando 
la parte con il tutto, ha 
permesso, con mi'opera-
zione di diriibio gusto, che 
le opinioni dei murettari 
risultassero comuni a tuiti 
i compagni di Vasto. L'ar-
ticolo firmato José e San-
gue, apparso ®u Lotta 
Continua n. 215 del 19 set-
tembre 197, è una dimo-
strazione eloquente della 
superficialità CCHI cui ven-
gono condotte certe ope-
razioni di «informazione». 
Prima di concentrare tan-
te facezie nello ^az io di 
p o < ^ righe, avrebbero 
fatto bene quegli artico-
listi a dooHnentarsi su co-
me, .per esempio, la pai-
sano i compagni che la-
vorano a Vasto sugli an-
ziani e sugli handicappa-
ti. E poi, per<iié mm ri-
portare le « geniali » tro-
vate dei finissimi cervel-
li del muretto circa la 
necessità di procedere a 
«espropri proletari», men-
tre la parola d'wdine del-
la maggior parte dei com-
pagni convenuti al cam-
ping de Sarac«io era 
«gente di Vasto non sia-
mo teppisti, siamo soltan-
to militanti ctanunisti ». 

La voluta disinformazio-
ne, in sostanisa, ha cagio-
nato il persistere di una 
querela inesist^te, utile 
POTÒ a screditare, nel di-
tettito nazioitóle, la giu-
stezza dell'iniziativa dei 
compa:^ di DP. 

Sebbene non ccmdividia-
mo la linea politica di 
questa organizzazione, ri-
teniamo però che essa, 
con «presto raduno, abbia 
dato un contributo signi-
ficativo e ricco di pro-
spetive aHa chiarificazio-
ne del nuovo bis<^no di 
politica ciie si affaccia 
nei giovani. Non le eser-
citazioni bassamente acca 
demiche dei « giovanoio-

ighi » che amano crepo-
larsi nei propri schemi 
passe-partout, ma .una 
pratica di organizzazione 
politica che si costruisce 
anche con enonm diffi-
coltà, nella discussione 
tra i compagni sul prò 
prio vissuto di disoccu-
pati, studenti, d<Hine. 

Gli organizzatori di 
Wastock ci dicevano di 
aver viHto una « scom-
messa e se essa vuol 
dire capacità di aver coi-
to per ten^ 'le esigenze 
di ricomposizione presen-
ti nel proletariato giova-
nile, ci saitiamo dì sotto-
scrivere pienamente que-
sta affermazione. Non lo 
consideriamo trionfaHsmo. 
Se così fosse, ci si do-
vrebbe spiegare quale 
giudizio dare sul corteo 
svolto a Vasto sabato 
mattina nella zona del 
mercato dove non solo 
non è stato asportato uno 
spillo confCTma die ci 
viene da una fmite come 
quella di Vigili Urbani!), 
ma dove, soprattutto, ci 
si è accattivata la simpa-
tia della popolazione. 

Localmente, possiamo 
dire, che Wastock ha col-
to nel segno. Le scom-
:poste e impotenti provo-
cazioni democristiane su-
gli zotici di Wastock han-
no fatto ridere molti cit-
tadini di Vasto (informa-
ti delle devastazioni com-
piute a Pescara dai fe-
staioli dell'amicizia) ; la 
speranza di chi scrive 
« Alunni libero » sui muri 
del centro storico lascia 
•trasparire un SOTTÌSO di 
commiserazione al passan 
te die legge. Non c'è che 
dire! E' un riso che pro-
mette bene: è un riso che 
promette «organizzazione». 
Gigi, Emo, Emidio, Lucio 

Vasto 

• PLAGIATI? 
Venezia Li<to 23-9-78 

Cari compagni. 
si parla tanto di cultu^ 

ra alle masse, ma mi sa 
che c'è ancOTa molto da 
capire riguardo ail'uso 
da fare di questa "male-
detta" cultura. 

Sopratutto le nuove le-
ve '(tutto Fiorucci, J . Tra-
volta, nona, motorini. Co-
ca cola, geghe-gé....) or-
mad̂  imbevute di questi 
modelli di comportamen-
to, hanno anche riscoperto 
la "moda" ddla icultu-
ra; ma quello che più mi 
spaventa è che anche 
compagni d ^ e dure lot-
te e con ben aìtre espe-
rienze si sono fatti pia-
giare a loro volta. Po-
trei pOTtare niHiKrosi" e-
sempi ói compa;^ suB' 
orlo deil'esai«imento ner-
voso, carichi di comples-

si di HiferiOTità, sedo per-
ché non sanno abbastanza 
nozioni, ad es. di musi-
ca, e si saitono frustra-
ti nelle osiversazioni per-
d ié non sanno dare giu-
dizi abbastanza precisi 
quando si tratta di arte. 
E questo perché si van-
no ad imbarcare con gen-
te che nella cultura fa 
ancora un uso scMretto, 
una cosa d'Site,, andie 
gente che si definisce di 
una certa mentalità di si-
msfcra e ultra. Un caro 
compa^io d ie stimo per-
dié ha provato suiia pro-
pria pelle le ingiu^izie 
del sistema, si è fatto 
plagiare da dii, cosa vuoi 
fare, suona, studia ii flau-
to, il piano, insooana gen-
te che ha avuto la fcr-
tiaia di poter sfruttare le 
sue doti e te lo fa pe-
sare ogni volta che può.-
Da quel momento ii po-
verino si sta facendo ve-
nire i compiessi al pun-
to che nei suoi ritagli di 
tempo, dopo il lavoro, si 
barrica ad asctìtare n a -
sica classica oppure va-
ga per i Musei e le mo-
stre della città: e non 
tanto per un interesse 
personale, ma per non sfi-
gurare ©avanti agli ami-
ci così "altamente" ac-
cuiltiH-ati... 

Ora dico: è giitsto che 
uno si informi a livello 
•«ilturale in maniera da 
poter fare poi controin-
formazione e che, se ad 
esemjMo viene affascina-
to da uno strianento, im-
pari a suonarlo, ma non 
è ^usto fare di questo 
iHi sistema di rivalsa, un 
mezzo per farsi vedere 
superiori (io so, tu n<Ki 
sai) o per irenóersi più 
competitivi. La cultura, a 
mio avviso, a questo (xm-
to diviene nuovam«ite 
motivo di frustrazione, 
mentre dovr^)be s«vi-
re ed amfeario. E' bel-
lo infatti s«^rire, duran-
te le tue varie esperien-
ze, che anche tu hai ^1-
le doti artistiche e che 
jwtrtìjbero svilupparsi be-
ne, ma aiKor più beHo è 
capire che in realtà que-
ste doti le hanno tutti. 

Betty - Venezia 

• CHI SI OCCUPA 
E CHI NON, DI 
FOTOGRAFIA 

Carissimi, 
siamo due compagni 

che viviamo di fotografia 
in un paese della Cala-
bria. Domenica 11 ab-

biamo letto la lettera di 
Luciano sulla fotografia 
condividendone i conte-
nuti. Vorremmo aggiun' 
gere che non basta in-
vitare i compagni « che 
non si occupano di foto-
grafia » a discutere, ma 
bisognerebbe metterli (e-
videntemente a quelli che 
interessa) nella condizio-
ne di far foto loro stes-
si. Liberarli dagli osta-
coli tecnici quando per 
tecnica non si intenda 
soltanto imparare a svi-
luppare un negativo o a 
stampare ima foto. 

Questo processo è fon-
damentale per far usci-
re il problema della fo-
tografia dall'ambito degli 
addetti ai lavori. Pensia-
mo che la via da segui-
re sia quella di strut-
ture collettive che per-
mettano di superare più 
facilmente gli ostacoli 
non ultimi quelli finan-
ziari. 

Stiamo iniziando in tal 
senso un'esperienza con 
alcuni compagni/e. Abbia-
mo messo su una camera 
oscura, molto spartana, 
p e r c h i d i n o i n e è SJH-OV-
visto e per usarla sui 
luoghi di intervento. 

Non ci dilimghiamo ol-
tre anche perché speria-
mo di leggere lettere di 
altri compagni che si oc-
cupano del problema in 
questa pagina del gior-
nale o settimanalmente 
in uno .spazio specifico. 
In seguito se la cosa in-
teressa si potrebbe ar-
rivare ad un incontro in 

cui possibilmente non si 
discuta di chi è o non 
è «professionista»; di 
chi è o non è autoriz-
zato dal movimento (qua-
le?) a fotografare du-
rante le manifestazioni; 
che eviti la frattura con 
chi si occupa dell'infor-
mazione con altri mezzi. 

InKìmma, non si ripeta 
il deludente incontro dei 
fotografi durante il Con-
gresso di Bologna in cui 
gli argomenti sopra citati 
la facevano da padroni. 
Ciao a tutti. 

Luigi ed Amedeo 

• VORREI 
CONOSCERVI 
TUTTI 

Compagni sono la mam-
ma di Adriano Procopio. 
Il bimbo che necessita si 
cure e operazioni abba-
stanza costose psr me che 
mi irovo seda con tre fi-
gli e senza un lavoro 
perché forse come già sa-
pete ii mio uomo è lati-
ta^nte da oJtre due anni 
e non c'è possibilità per 
ora che ritomi. 

Ho ricevuto i vostri sol-
di e mi hanno dato ve-
ramente sollievo perché 
oltre a l e spese per il b m-
bo ci sono anche le mie, 
cioè all'ospedale dove mi 
trovo, al Gaslini di Ge-
nova, devo pagare per 
dormire e mangiare. 

CcBiiunque non ho paro-
le per ringraziare tutti 
voi e quelli che hanno 
contribuito aMa raccolta 
dei «Adi. Adriano sta me 
^ o , ^ è stata tolta la 
trachetcmia e forse ci so-
no speranze buone a.iche 
per il braccio che pur-
troppo, sen^re a causà 
ddi'iiKikìente non stende 
più, poiché ha il musco-
lo caìcificato per il lun-
go tempo passato in co-
ma. Vorrei owioscervi 
tutti e spero presto di 
poterlo fare e portarvi an-
che il piccolo compagno 
ma già aW>astanza casi-
nista da farvi conoscere. 
Vi saluto tutti e spero di 
potmri conosoere per par-
lare un po' di tutti voi 
che mi siete stati vici-
ni in un periodo per me 
ed i miei figli molto brut-
to. Spero che passi andie 
<}uesto e <±e mio marito 
possa ritomM^ tra noi. 

Vi saluto a pugno chiu-
so. 

Nadia Procopio 
Grazie. %effite altri sol-

fi a : Padiaock), V. De 
Cristoforis, 5 20.100 Mi-
lano. Uiìgono!! 

E' IN EDÌCOUi «i. 

( S M f f 
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La discussione dei compagni operai di Milano sui contratti 

La riforma della busta paga 
Milano, 3 — Ogni mar-

tedì, da circa un mese, 
un gruppo di compagni 
operai militanti, amici, 
lettori di Lotta Continua 
si trova nella redazione 
milanese a discutere, di 
che cosa è impossibile 
riassumerlo. Si può pro-
cedere riferendo punto 
per punto i contenuti del 
dibattito, cercando di ifar 
scrivere i partecipanti a 
questi incontri settimana-
li. L'utilizzo del giornale 
per favorire la circola-
zione delle idee su ciò 
che accade in fabbrica 
è una conseguenza im-
mediata di questi incon-
tri, ma essi si svolgono 
per ben altre ragioni. I 
compagni operai si tro-
vano per centralizzare la 
loro esperienza di lavo-
ro e di rapporto con gli 
altri operai, maturata in 
due anni, gli ultimi due, 
così diversi per condi-
zione di organizzazione, 
per quantità di trasfor-
mazioni avvenute dentro 
la classe operaia, dalle 
stesse straordinarie co-
noscenze accumulate nei 
sette-otto anni preceden-
ti. Molti sono gli aspetti -
negativi della situazione 
HI fabbrica, anzi moltis-
simi e prevalenti sulla 
stessa riconosciuta capa-
cità di massa di resiste-
re più o meno passiva-
mente all'attacco concen-
trico del nemico di sem-
pre, il padrone, e del ne-
mico nuovo portatore del-
le stesse idee e degli 
identici meccanismi del 
potere all'interno dei re-
parti 'te nella società, gli 
individui schierati sulle 
idee di Lama e del PCI 
(e ce ne sono un bel 
po'). L'aspetto positivo 
di queste riunioni, ma 
anche di settori diversi 
e non direttamente iden-
tici, per condizioni mate-
riali, della classe ope-
raia — i compagni ope-
rai di — amici di Lotta 
Cpntinua sono per nulla 
diversi dalle realtà da 
cui provengcmo e dagli 
operai con cui lavorano 
— è rappresentato dalla 
consapevolezza che è ne-
cessario non aver fretta 
(capire di nuovo tutto da 
capo), e contemporanea-
mente che le possibilità 

dell'opposizione operaia 
di massa sono per niente 
distrutte e impraticabili. 
Le riunioni del martedì 
sono una delle forme 
(piccole) di dibattito ope-
raio autonomo che tro-
viamo a Milano. Per 
esempio indipendentemen-
te d^ ' a t t e sa che il sin-
dacato chiami gli operai 
e i delegati alla discus-
sione sul contratto, da 
tempo si riunisce il co-
ordinEimento operaio in 
via Lunigiana, quelli del-
l'assemblea dei centocin-
quanta di luglio, e poi il 
« collettivo di lotta per 
il COTitratto » deU'AEM 
che ha tenuto un'assem-
blea in fabbrica con ima 
cinquantina di operai, e 
infine i compagni di DP 
che si trovcino f ra loro 
(ne abbiamo dimenticati 
un bel po' di organismi, 
primo f ra tutti il crani-
tato deirUNIDAL). 

Il dibattito 
sui contratti 

E' in discussione f r a i 
compagni operai la neces-
sità di formulare per i 
prossimi contratti proposte 
autonome e alternative a 
quelle sindacali quantitati-
vamente definite. Ma con-
trariamente alle preceden-
ti scadenze contrattuali 
questo problema della bat-
taglia sugli obiettivi delia 
piattaforma non è finora i! 
« centro della dialettica 
C'è molta più voglia di 
capire, innanzitutto, e per 
bene, la natura politica 
e materiale delle propo-
ste sindacali sull'orario e 
sul salario. Conoscere, 
per parlare di queste co-
se con gli operai in mo-
do semplice e non misti-
ficato, è il primo obiet-
tivo. 

La riforma 
del salario 

E' stata la prima di-
scussione affrontata sul-
la piattaforma nelle riu-
nioni del martedì. Ten-
tiamo in questo articolo 
di proporre una lettura 
delle proposte sindacali 
relativa ad alcuni isti-

tuti che ci vorrebbero 
togliere o modificare nel-
la busta paga. (Ti siamo 
accorti che la differen-
za di salario f r a cate-
goria e categoria, e f ra 
singole fabbriche all'in-
terno della stessa catego-
ria è tuttora notevolissi-
ma. Cioè, la lotta per au-
menti uguali per tutti, 
ha in dieci anni modi-
ficato le incredibili dif-
ferenze che esistevano 
f r a ciascun operaio e il 
suo vicino di posto o di 
linea, ha ridotto le spe-
requazioni f ra operai ed 
impiegati, ma non ha eli-
minato la giungla in cui 
ci troviamo. Nell'ultimo 
biennio poi si SCHIO riaf-
facciati anche nelle gran-
di fabbriche gli aumen-
ti di merito e gli incre-
menti salariali individua-
li. Vediamo concretamen-
te -alcuni aspetti della 
cosiddetta « riforma del 
salario ». 

Scatti 
d'anzianità 

La situazione è molto 
diversificata: va da un 
minimo del 5,30% su pa-
ga base (operai confe-
zioni in serie), aU'84% 
su paga base e contin-
genza degli operai e im-
piegati petrolieri privati, 
gas privati, fino ad una 
progressione illimitata per 
assicuratori, bancari, tra-
sporto aereo, IRI. La si-
tuazione dei 19 milioni 
di lavoratori dipendenti 
può essere descritta co-
sì: 10-12 miMoni di per-
sone hanno oltre il 60% 
di possibile rivalutazione 
calcolata su paga base 
e contingenza (cioè gli 
•impiegati dell'industria, 
varie altre categorie e 
il pubblico impiego). Gli 
altri hanno meno. Gli 
scatti variano da catego-
ria a categoria e da ope-
r a i e impiegati per Vciri 
aspetti: 1) la percen-
tuale di calcolo; 2) se 
il calcolo è solo su paga 
base oppure su paga ba-
se + contingenza; 3) se 
nel caso di passaggio al-
la categoria superiore ri-
partono da zero e gli 
scatti sono assorbibili to-
talmente o in parte nella 
costituzione della paga 
della categoria superiore. 

La situazione degli scatti di anzianità attualmente 
in vigore tra i metalmeccanici e le proposte del 

sindacato (probabili) per i contratti 

SCATTI DI ANZIANITA' 
PROPOSTA 

SINDACALE PER 
TUTTI 

Impiegati 
12 scatti al 5% = 60% 
(^colat i su paga base 
più continzenza (diver-
sa categoria a catego-
ria). 

* 

Si rivaluta ogni anno 
con l'effetto «mtingenzà 
e afla scadenza cositrat-
tuale. 

* 

Ripartono ad o ^ i pas-
saggio di categoria; è 
assorbibile per forma-
re il nuovo minimo so-
lo al 50%. 

Operai 
4 scatti al 1,6% = 6% 

Si rivaluta alla scaden-
za contrattuale. 

Ripartono ad ogni pas-
saggio di categoria; è 
assorbibile tutto. 

Uno scatto in cifra fis-
sa uguale per tutti, o-
perai e inspiegati, di-
verso per fascie ai li-
velli. Da s taMire ii 
nijmero de^ i scatti. 

Questa è una proposta 
di mediazione d ie è in 
discussione nella FLM. 
•riprendesse le vecchie 
proposte, cioè quelle di 
^portare tutti 5 scatti al 
5 per cento su paga ba-
se non sarebbe accettabi-
le, perché alzando di po-
co una parte dei lavo^ 
ratori si punirebbe la 
maggioranza, se si calco-
la 'l'operazione su tutti i 
settori. Per i metalmec-
canici la decurtazione toc-
cherebbe agli impiegati 
(20-25 per cento del to-
tale dei dipendenti del 
settore) con cui già si 
hanno difficoltà di rap-
porto. 

Mensilità 
L'abolizione della men-

silità aggiuntive oltre la 
tredicesima e la redistri-
buzione dei soldi sullo sti-
pendio niensile è un obiet-
tivo della federazione 
CGIL-CISL-UIL che forse 
non troverà ancora attua-
zione nei prossimi contrat-
ti. E' possibile inoltre che 
questo meccanismo di tra-
sformazione del salario 
venga regolamentato per 
legge dal governo e dai 
partiti, come è avvenuto 
per la legge Scotti (steri-
lizzazione della contingen-
za per scatti d'anzianità, 
indennità-turni, straordi-
nari, festivo, ecc.). Nella 
situazione attuale i prov-
vedimenti antioperai più 
odiosi in materia contrat-
tuale, riguardanti tutti 
quegli istituti affidati fino-
ra alla contrattazione, so-
no avocati centralmente 
dai partiti dell'emergenza. 
Il governo propone, il sin-
dacato approvato o con-
siglia quali decurtazioni 
fare, i partiti legiferano 
in materia. Al sindacato 
viene alleggerito l'onere 
di apparire a livello uf-
ficiale come l'esecutore 
della rapina. 

Nel timore che la cor-
da tesa del rapporto sin-
dacato-massa si rompa pe-
ricolosamente e in modo 
generalizzato. Visnendo a 
ciò che pensano e scrivo-
no CGIL-CISL-UIL, esse 
vogliono togliere le men-
silità oltre la 13a e for-
se lasciando la 14a ma 
senza contingenza, redi 
stribuendo il valore in sol-
di sullo stipendio mensile. 
Cioè subito non ci si per-
de. iMa è chiaro, l'inghip-
po sta nel fatto che poi 
non si avrebbe la riva-
lutazione di una serie di 
istituti. Esempio: prima la 
14a era mobile ad ogni 
variazione della paga ba-
se, della contingenza, del 
superminimo aziendale e 
3° elemento, degli scatti 
d'anzianità. Cioè prima c' 
erano istituti che veniva-
no pagati dal padrone 14 
volte, ora verrabbero pa-
gati solo 13 volte con una 
perdita di salario progres-
sivamente cresc«ite con 
l'andar del tempo. 

•n motivo < politico » che 
spinge il sindacato a pro-
porre questa soluzicHie sa-
rebbe il privilegio di cer-
te categorie (14, 15, 16 
mensilità) ma chi gliele 
ha date in passato? Dob-
biamo chieirirci che il pro-
blema è il guadagno an-
nuale e non in quante vol-

te il padrone ce lo paga. 
Infatti la proposta sinda-
cale reidistribuisndo i sol-
di delle' mensilità aggiun-
tive sulla paga mensile, 
accresce la paga stessa, 
ma diminuisce la paga an-
nua. 

E poi è importante ca-
pire perché in certi set-
tori ci sono più mensilità: 
il settore commercio ha 
14 mens. In sostituzione 
del premio di produzione 
e via di questo passo. Cioè 
le mensilità di certi lavo-
ratori sono state conqui-
state al posto del premio 
di produzione, del cotti-
mo, del 3° elemento, c<xn-
ponenti del salario conqui-
state con la lotta dagli 
operai dell'industria. 

Proposte 
Per ora ncm ce ne so-

no. O meglio la discussio-
ne non può avvenire su 
una controproposta orga-
nica. Resta invece la pra-
tica e la lotta per l'egua-
Oitarismo verso l'aito, au-
menti uguali per tutti in 
paga base e avvicinamen-
to degli autfflnatismi sala-
riali delle categorie e dei 
livtelli più bassi verso quel-
li più alti. La lotta perché 
le conquiste realizzate non 
si volatilizzino rappresen-
ta già oggi il terreno di 
resistenza e opposizione 
più diffuso e riconoscibile. 
Angelo della « Kelly » -
Maraffa della « OM-Fiat » 
- Cazzaniga della « AEM » 
- Fabio SaJvioni 

Sabato 7 ottobre a Milano 
riunione operaia a carattere 

nazionale sui contratti 
Tre settimane f a si è svolta una riunione 

f ra compagni operai di alcune città e redazio-
ne del giornale. 

Il verbale di quella riunione è apparso par-
zialmente nei giorni scorsi. Frattanto il dibatti-
to fra operai è p rose l i to in mailte situazioni (e 
sui giornale) al centro i contratti, le piatta-
forme, più in generale 'l'analisi dei comporta-
menti degli operai, la modificazione dalia realtà 
rispetto al passato. Un processo di conoscen-
za senza pregiudiziali, senza schemi, senza 
affannose ricerche di soggetti politici omogenei. 
I contenuti del dibattito che in sedi diverse 
(dai coordinan^ienti alla redazione del nostro 
giornale) si è sviluppato hanno come obietti-
vo immediato di utìiizzare il nostro giornale 
come strumento (uno degli strumenti...) per la 
circolazione delle opinioni presenti f ra compa-

' gni su come affrontare la scadenza contratture. 
A Milano, ogni martedì, da un mese, una ven-
tina di operai si ritrova. Si è discusso del modo 
come ii sindacato va ai contratti, sulla separa-
zione totale di ogni forma di decisione sinda-
cale, dela possa>ilità di intervento operaio su-
gli stessi temi contrattuali, suUa resistenza 
operaia ai processi di sconaposizione e degra-
dazione in atto in fabbrica, sul rifiuto della 
poiMtica, sugli obiettivi contrattuali. H lavoro dei 
compagni di Milano è conrune ad altri gruppi di 
operai. Nella riunione di Roma f ra redazione 
e operai si era deciso di riconvocarsi. C'è la 
pos^i l i tà di farlo nei prossimi giorni, invi-
tando « caldamente » i compagni operai di tut-
te le città a pautecrpare, in particolare tutti 
coloro che hanno un dibattito collettivo. Per 
rendere possibile ima presènza più ampia dei 
eampagni dà Milano, Torino, Marghera, Geno-
va (ecc.) la riunione operaia con da redazio-
ne di Lotta Continua si svolgerà a Miano sa-
bato 7 ottobre alle ore 10 in via De Cristoforis 
5 (Stazione Garibaldi). 

Trentino: 
elezioni 
regionali del 
19 novembre 
MANIFESTAZIONI PER 
LA RACCOLTA DELLE 
FIRME E LA PRESEN-
TAZIONE DELLA LISTA 
UNITARIA DELLA NUO-
VA SINISTRA 
Mercoledì 4-10 

Trento, piazza O s a r e 
Battisti (in caso di piog-
gia: Sala Federconsorzi, 
via Vannotti) parlano: 
Mimmo Pinto, Sandro Ca-

iKstrini, Marco Pannella, 
ore 17,30. 

Rovereto: ore 20,30, sala 
della Filarmonica (corso 
Rosmini), parlano Emma 
Bonino e Mimmo Pinto. 

Cembra: ore 17,30, piaz-
za Marconi. 

La vis: ore 18, piazza 
Mancini: Emma Bonino. 
Caterina di Salvo, Bonaf-
fìni, Sandro Boato, Virgi-
lio Valentini, Camillo Nar-
delli. 

Mori: ore '17,30, in piaz-
za Cai di Ponte. 

Ala: ore 18, piazza Can-
tore parlano: Adele Fac-
cio, Marco Boato. 
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Radio libere con l'acqua alla gola 
Radio Città Futura di Roma promuove una riunione il 13, 14, 15 ottobre a Firenze 

Ormai l'accordo tra i 5 
partiti della maggioranza 
sulle emittenti locali è rag-
giunto. L'applicazione del-
le norme della legge di 
regolamentazione è que-
stione di settimane. 

Una serie di vicende in-
teme alla Fred, o forse è 
meglio dire vicende inter-
ne alla sinistra ci vede 
arrivare disarmati a que-
sta scadenza. 

La disastrosa conclusio-
ne dell'ultimo congresso 
della Fred di Napoli, dove 
settarismo, patriottismo di 
gruppo, egemonismo, in 
una parola stupidità, han-
no prevalso sul senso stra-
tegico, intelligenza politi-
ca, capacità di costruire, 
vede il movimento delle 
radio democratiche rotto 
in tre tronconi. 

Ma lo scontro politico 
va « assunto » non si può 
esorcizzare con condanne 
moralistiche, né si posso-
no ricomporre fratture che 
ormai si stanno delinean-
do nel paese. La Fred è 
nata quando il PCI era 
ancora all' opposizione, 
quando in molti credeva-
mo a un ipotetico « sorpas-
so », al « governo delle si-
nistre », prima, cioè al 20 
giugno, dell'accordo pro-
grammatico tra PCI e 
DC, prima dell'esplosione 
del movimento del '77. 

L'accordo tra i vertici 
dei partiti, l'inesistenza di 
una opposizione istituzio-
nale non sopprimono l'op-
posizione sociale, generano 

delle confa-addizioni socia-
li, inasprite anzi dala 
crisi ec<Hiomica e dalla 
gestione antipopolare di 
questa crisi. 

'La rottura, quindi, con 
le radio, emanazione bu-
rocratica del PCI, era 
prevedibile ed inevitabile. 

La seconda rottura, 
queìLIa deUe radio dell'au-
tonomia operaia, è stata 
senz'altro una sorpre-
sa (...). 

!Le divergenze potevano 
essere contenute all'inter-
no dei termim della bat-
taglia politica, e da so-
le non avrebbero dovu-
to portare ad ûna con-
trapposizione tale da con-
durre ad una frattura or-
ganizzativa. Ma al di là 
di contrasti di linea la 
FRED ha sofferto fm dal-
l'inizio della sua esisten-
za, dei tentativi di esse-
re cavalcata dai vari' 
partiti e partitini die so-
lo dopo una lomga prati-
ca capivano come tuia 
struttura orizzontale, co-
me il movimento deUe ra-
dio democratidie è troppo 
collegato alla base per 
farsi controllare burocra-
ticamente. 'Lo hanno capi-
to tutti meno i compagni 
del'autonomia operaia, 
che, ormai entrati in un' 
ottica di partito, chia-
mando ad un appello de-
magogico le «radio di 
movimento » ha tentato 
un'operaziwie di frazio-
ne dividendo i veri «ri-

voluzionari» dai falsi 4xi-
voluziooari ». Quaidie ra-
dio è forse caduta nella 
trappola, ma dalle trap^ 
pole ci si 'Ubera non ap-
ipena si scopre il mecca^ 
nismo. QueHo die scon-
certa è vedere come dei 
compagni tentino opera-
zioni di potere, prepo-
tenti e insultanti coinè 
tradizione nella DC ed 
ora dai neofiM del potere, 
il PCI. 

Comunque oggi la si-
tuazione è ormai questa: 
da una parte con il Con-
vegno di Ariccia del giu-
gno scorso il PCI ha co-
stituto la sua associazio-
ne di radio, con l'inter-
vento massiccio dell' 
ARCI, deUa Lega deUe 
cooperative ed uno schie-
ramento di burocrati che 
minacciano di oscurare 
il sole con il loro gri-
giore; dall'altra, con riu-
nioni di « radio di mo-
vimento » tenutasi a Ro-
ma sempre in giugno, 1' 
autonomia ce ra ia ha co-
stituito la sua struttura 
organizzandosi autonoma-
mente i servizi e portan-
do la spaccatura all'in-
terno della Pubbliradio. 

Insomma, negli ultimi 
mesi è andata maturan-
do una situazione per la 
quale, chiunque veda nel-
la radio non uno stru-
mento amplificatore del-
la comunicazione socia-
le, ma emanazione di li-
nea e di cultura, sia 

proletario-rivoluzionaria 
(autonomia operaia) che 
progressista - democratica 
(PCI) ha creduto di co-
struire il suo strumento 
di propaganda, ha sacri-
ficato il confronto e la 
crescita del movimento 
delle radio sull'altare 
della ferrea logica delle 
attività di partito. 

Il panorama, come ve-
dete, non è edificante. 
Non è però una buona 
ragione per restare con 
le mairi in mano, e la-
sciare la larghissima 
maggioranza delle radio 
senza organizzazione. 

Queste radio senza pa-
drone, nonostante gli in-
sulti, le accuse da una 
parte di « estremismo » 
dall'altra di « centrismo » 
hanno, con una costanza 
che rasenta la testardag-
gine, nei piccoli centri 
come nelle grandi città, 
rappresentano un polo di 
aggregazione non setta-
rio. Hanno portato avan-
ti l'esperienza della co-
municazione liberata, lot-
tato accanitamente, accu-
mulato denunce, soppor-
tato attacchi repressivi, 
attentati ai compagni, ar-
resti, ecc., continuiamo 
ad essere il centro di 
questa esperienza, ed un 
punto di riferimento che 
non può essere soffocato. 

Per questi, e per altri 
mille motivi, dobbiamo 
riorganizzarci, meditare 
sugU errori passati, ma 

continuare. Invitiamo per-
ciò tutte le radio demo-
cratiche ad una riunione 
che si terrà a Firenze 
il 13-14-15 di ottobre 
pronti, ovviamente, a 
partecipare a riunioni di 
coordinamento indette da 
altre radio disponibili ad 
un progetto non settario 
ma rigorosamente dispo-
sto a combattere mano-
vre egemoniche e dema-
gogiche, devianti dalla 
funzione che ci siamo as-
sunti. 

L'assemblea di Radio 
Città Futura di Roma 
Hanno aderito all'ap-

puntamento di Firenze: 
Radio MUano Sud, Ra-
dio Montevecchia (MI), 
Radio Pc^olare di Mila-
no, Radio Città Futura di 
Torino, Radio Brescia Po-
polare, Controradio di Fi-
renze, Radio Evelyn di 
Terni, Radio Città Cam-
pagna di Fermo, Radio 
Up di Isola Capo Riz-
zuto. Radio Effe di Frat-
tamaggiore. Radio Città 
Futura di Caserta, Radio 
Popolcire di Livorno, Pro-
getto Radio di Matera, 
Alternativa Popolare di 
Limbiate (MI), Radio 
Città Futura di Gaeta 
(LT), Radio 102 di Grot-
tammare (AP), Radio Eco 
di Roma, Radio Città Fu-
tura di Roma. 

Ieri tre operai sono ri-
masti ustionati mentre 
controllavano il passaggio 
della colata fusa dalla si-
viera alle lingottiere. Ad 
un certo punto uno schiz-
zo di acciaio fuso, quasi 
900 gradi, ha colpito iwn 
troppo gravemente i tre 
operai che sono stati rico-
verati al centro traumato 
logico. Per fortuna ed è 
proprio il caso di dirlo, i 
tre se la caveranno in 
ima ventina di giorni. Do-
po l'incidente mortale d' 
agosto e dopo la durissi-
ma mobUitazione operaia 
che bloccò il reparto per 
ima settimana, nuUa è 

Torino 

ALTRI TRE INCENDI 
ALLA TEKSID-FIAT 

cambiato nonostante le ri-
petute denunce suUa ec-
cezionale pericolosità del-
le strutture e del manca-
to rispetto delle norme an-
tinfortunistiche. 

L'altra settimana altri 
tre operai erano stati in-
vestiti allo stesso modo 
dagli schizzi di ima colata 
all'acciaieria uno, ieri è 

toccato alla due. 
La FIAT Teksid (ex fer-

riere) n e ^ ultimi tempi 
ha incrementato la produ-
zione tagliando i tempi e 
sovraccaricando gli im-
pianti ed i «mtrolli già 
saltuari. Sovraccaricando 
gli impianti e riducendo 
le pause per la manuten-
zione ed i c(MitroIli già 

saltuari. Ma, nonostante 
la crisi europea, il settore 
tira é Agnelli paga i di-
videnti stando al passo 
con la concorrenza. 

Questo a tutto scapito 
deUa vita e della salute 
degli operai, guidati dal 
sindacato ormai didiiara-
tamente subalterno alla 
politica produttivista che i 

padroni perseguono. Nulla 
di nuovo d'altronde se ri-
cordiamo la Montedison, 
la SLOI, l'Ipca del can-
cro e chi più ne ha più 
ne metta. A ritmi verti-
ginori gli operai muoiono 
aUa FIAT Teksid, finisco-
no all'ospedale, sei nel gi-
ro di una settimana, ustio-
nati gravemente, e solo il 
caso ha fatto si che essi 
non si aggiungessero nella 
lista al loro compagno 
morto un mese e mezzo 
fa di cui non fu neanche 
più trovato lo scheletro, 
fuso nell'acciaio. 

Un documento dei detenuti di Bologna: 

"NON PASSERÀ PIÙ NESSUNA PROVOCAZIONE 99 

I detenuti di S. Gio-
varmi in Monte riuniti 
oggi 29 settembre 1978 in 
assemblea e scesi in scio-
pero a tempo indetermi-
nato. denunciano i pestag-
gi e i trasferimenti ta-
cisi arbitrariamente daUa 
direzione. La sera del 27 
settembre 1978, dopo la 
chiusura dell'ultima aria, 
circa 40 guardie, di cui 
alcune ubriache, armate 
di caschi, scudi e man-
ganelli e con iZ volto ma-
scherato da fazzoletti 
hanno eseguito U pestag-
gio di urm decina di de-
tenuti della IV Sezione. 
La mattina dopo sono 
stati trasferiti quattro 
detenuti tra quelli pesta-
ti: Mario Isabella a Fer-
rara, Paolo Corwertino al 

carcere di punizione di 
Lecce, Angelo Caputi a 
Saluzzo, Silvano Mario-
relli a Massa Carrara. 
Non esìstono motivi spe-
cifici per questa adone. 
Le uniche motivazioni da-
te dai sottufficiali sono 
riferite al fatto che ne-
cessitava un'azione puni-
tiva per i più turbolenti 
ed esemplare per gli al-
tri. 

Il clima di intimidazio-
ne creato dalle guardie 
nel carcere è direttamen-
te collegato alla ristrut-
turazione interna e più 
in generale di tutto il 
sistema carcerario. Con-
tro tutto questo i dete-
nuti si mobilitano. 

Nessuna provocazione 
passerà più gratuitamen-

te se la nostra pazien-
za è stata grossa, ricor-
diamo a chi si fa carico 
di queste brutali esecu-
zioni che la nostra me-
moria è infinita e non 
farà cilecca. 

Denunciamo il sUenzìo 
e l'omertà della stampa 
nei confronti di questa si-
tuazione. 

Denunciamo la mano-
vra della direzione per 
coprire a posteriori il fat-
to, cioè per non aver fat-
to rilevare immediata-
mente le ferite dei detenu-
ti pestati, mentre invece 
ha mandato aWospeda^e 
ui? agente di custodia che 
si era ferito nella troppa 
foga con cui eseguiva la 
bestiale azione. La no-
stra mobilitazione contì-

nua contro queste esecu-
zioni e contro l'inalza-
meto dei livelli repressi-
vi neUe carceri. 

Contro l'istituziane delle 
carceri speciali per divi-
dere il proletariato dete-
nuto e le sue avanguardie 
di lotta, costringendolo a 
disumane condizioni di vi-
ta nel tentativo di an-
nullare le capacità psico-
fisiche. Noi accettiamo V 
isoiamento, così come il 
ricatto dei pestaggi e dei 
trasferimenti. Lottiamo 
per l'agibilità politica e V 
aumento delle forze dx so-
cialità sia all'interno che 
verso l'esterno del car-
cere, contro tutte le mi-
sure che limitano queste 
(esempio vetri ai collo-
qui per le carceri spe-

ciali), contro l'aumento 
della censura, contro le 
limÀtazioni sem<pre mag-
giori ai colloqui. 

Noi damo proìetasri pri-
gionieri delle carceri di 
stato, la nostra lotta è 
dentro il movimento di 
classe. Il carcere, come 
massimo momento di re-
pressione dei bisogni pro-
letari, esiste per garanti-
re la sopravvivenza della 
società capUalistica. per 
perpetuare lo sfruttamen-
to. La nostra Ictìa gene-
rale è per rabb<atimen-
to di questa e di tutte le 
strutture repressive. 

L'assenibJea dei 
detenuti di S. Giovaiini 

in Monte 
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Dal carcere 
di Rebibbia 

189 firme 
"gridano 
contro le 
carceri 
speciali 

« Sei scritto sul libro-
nero e presto andrai t ra 
i gabbiani ». 

Cari compagni, questa 
è una delle tante frasi 
che frequentemente ci 
sentiamo sputare addosso. 
Viviamo in un clima di 
intimidazione e di minac-
ce; ma nonostante tutto, 
e sia pure faticosamen-
te, riusciamo a nuotare 
in questa tempesta di ti-
rannia e tenerci a galla. 
Amiamo troppo la vita 
per cedere ai vortici di 
chi vuole vederci pen-
zolanti ed inanimati per 
sempre. 

AUa notizia che i no-
stri compagni segregati 
nei vari « lager » hanno, 
finalmente, dato inizio 
aUa protesta che vuole 
rivendicare il diritto al-
la vita; la nostra rispo-
sta di approvazione e di 
appoggio è unanime. Noi 
non abbiamo citofoni da 
sabotare, né vetri divi-
sori da spaccare; ma 
sentiamo die la lotta ci 
ajqjartiene ed è per que-
sto che la nostra inizia-
tiva nasce spontanea ed 
immediata. 

Noi non vogliamo trat-
tamenti differenziati, né 
accettiamo che gruppi di 
detenuti (politici e non) 
si aristocratizzino crean-
do gerarchie. Il proble-
ma « carceri speciali » ri-
guarda tutti e non sol-
tanto chi li sta vivendo. 
Ogni momento della n̂o-
stra giornata è condizio-
nata da soprusi e minac-
ce di deportazioni e gior-
no dopo giorno sentiamo 
le nostre forze affievo-
lirsi. Siamo forse scorag-
giati dall'idea di ritro-
varci soli? 

La nostra unità ci ha 
caratterizzato e ci ha 
permesso molte conqui-
ste che molti di noi (po-
litici e non) ha pagato 
duramente e non vor-
remmo che tale compat-
tezza venisse a mancare 
proprio in questo perio-
do di vera e propria 
pressione proletaria. 

Le nostre 189 firme 
(pervenute da ogni repar-
to dimostrano chiara-
mente che la lotta av-
viata dai compagni più 
sfortunati è appoggiata 
indiscriminatamente da 
tutti i compagni prole-
tari-prigionieri e all'uni-
sono gridano: 

— (Contro le carceri 
^)eciali ! 

— Contro il trattamen-
to disumano! 
• — Contro il proletarici-
dio! 
Deny 774 - Adalbè - Mapè 
Gruppo 76 e gli altri com-

pagni 
... I gabbiani mi annun-
ciano la terra / Spengo 
la luce ai miei occhi / 
e sento precipitarmi den-
tro / Mi salverò cantan-
do / l'eterno silenzio. 

Deny 774 
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Libano 

a no-

E ora la Siria 
massacra i maroniti 

Un inferno: così i corrispondenti da Beirut 
definiscono, unanimi, la situazione della cit-
tà. L'artiglieria pesante siriana sta bombar-
dando tra tre giorni ormai i quartieri cristia-
no-maroniti. I morti tra la popolazione civile 

superano abbondantemente il migliaio; ma 
ormai i quartieri sono deserti, sono un cu-
mulo di rovine in cui continua la guerra al-
l'ultimo sangue tra le milizie fasciste-maro-
nite e l'esercito siriano di occupazone. 

Un esercito abituato or-
mai ai massacri in que-
sta « provincia » esterna 
della Siria che è ormai di-
ventato il Libano. Di vol-
te in volta, a seconda del 
quadro politico intjsmazio-
nale e dei « tat1;icismi » di 
A^ad, massacr^ di pale-
stinesi, o di libanesi pro-
gressisti, e di'; cristiani 
maroniti. Un cojpo a de-
stra e uno a sinistra, di 
bagno di sangue in ba-
gno di sangue. 1 

Ufficdalraente, j questa 
volta, la [Forza di Dissua-
sione (sic!) Aràba, eti-
chetta di copert^a delle 
truppe siriane, si è lan-
ciata contro i I maroniti 
per salvare una | pattuglia 
di 25 uomini chfe era ri-
masta intrappoìata nel 

quartiere cristiano e che 
non poteva uscirne. Ma 
la sproporzione tra que-
sto minimo obiettivo mili-
tare e la vastità dell'im-
pegno e del potenziale di 
fuoco messo in opera è 
troppo stridente. 

L'unica cosa chiara, in 
questo ennesimo mattato-
io libanese è che quanto 
sta accadendo a Beirut 
è immediatamente conca-
tenato col nuovo quadro 
mediorientale uscito da 
Camp David. Ma in qua-
le direzione spingano le 
forze in campo e tutt'al-
tro che chiaro. I falangi-
sti palestinesi, è certo, 
spingono per un precipi-
tare tale della situazione 
libanese che « obblighi » 
Israele ad un intervento 

diretto nel sud del paese, 
e forse ncm solo al sud. 
Obiettivo sarebbe impe-
dire la trasformazicaie del 
paese nell'unica roccafor-
te di una resistenza pa-
lestinese alla f r e n i c a ri-
03rca di un baricenta-o su 
cui basare le proprie le-
ve di contradizione perma-
nente alla pax americana 
di sconfitta e di negazio-
ne uscita da Camp Da-
vid. Ma l 'estrema pruden-
za degli israeliani in que-
sta fase pare lasciare ai 
dirigenti libanesi ben po-
che possibilità di riusci-
ta nel loro intento. 

H siriano Assad, d'altra 
parte, e questo può spie-
gare la virulenza che ha 
messo nell'infliggere una 
lezione memorabile alla 

destra libanese, ha di cer-
to capito che quantomeno 
da Camp David esce un 
avallo alla sua politica di 
potenza occupante il Li-
bano. Carter ha bisogno di 
•una Siria sì formalmente 
intransigente, ma anche 
dialogante e non ha nes-, 
suna intenzione di stuzzi-
care quel poco che resta 
di intransigenza araba 
mettendo in discussione la 
meschina politica di po-
tenza regionale dna la Si-
ria ha imposto in Libano. 
Assad, così, si sente le 
spalle coperte e ce la met-
te tutta per stabilizzare 
il paese con la politica del 
cannone. OE così il massa-
cro continua, oggi a de-
stra, domani, forse, di 
nuovo a sinistra. 

Sturm-
truppen 

Luneburg, BFT, 3 — « Ma dove 
è andata a finire la nostra com-
pagnia? », si sono chiesti par va-
ri giorni sette militari americani 
venuti dalla Carolina del nord per 
partecipcure alle grandi manovre 
autunnali della NATO e che il 
loro Stato Maggiore aveva dimen-
ticato nelle iimide foreste della 
Bassa Sassonia. 

I sette, rispettosi come si de-
ve degli ordini ricevuti, non han-
no abbandonato una radura dovq 
i loro superiori avevano detto di 
attendere con i loro tre carri 
armati. Mentna loro aspettavar 
no, i loro compagni dei batta-
gliane di fanteria « Bravo uno-
due », rdentovano nella Caroli-
na del nord. 

•I sette dimenticati dell'opera-

zione é Saxon drive », costretti dai 
morsi della fame, hanno final-
mEnte tentato ima « operazione so-
pravvivenza » abbandonando i lo-
ro carri armati per il tempo ne-
cessario a cercare un po' di ci-
bo. Un contadino dei d'intorni ha 
invitato i sette ad approfittare 
deUa sua tavola, ma solo dopo 
averli impegnati nella raccolta del 
foraggio. Successivamentis ha lo-
ro annunciato che i 34.993 commi-
litoni erano ripartiti da vari gior-
ni. Nessuno, all'imbarco, aveva 
notato che mancavano tre carri 
armati e sette uomini. 

Lo Scià fa 
altre vìttime 

A Kermanshah, una città dell' 
Iran vicina al confine con l'Irak, 
resercito ha sparato sulla folla 

durante lo sciopero generale di 
domenica scorsa: tre persone so-
no morte, molti (si parla di un 
miniriio di 21) sono stati feriti. 
In questa città, che è un impu-
tante centro relìgi<»o dove qua-
si tutti gli abitanti sono musulma-
ni sunniti, durante lo sciopero ci 
sono stati violenti scontri tra la 
polizia e l'esercito da una parte 
e i dimostranti dall'altra; duran-
te la battaglia, durata fino a tar-
da notte, la popolazione ha as-
saltato ed incendiato nove banche 
ed un cinematografo. 

Il fatto che questa volta sia 
stata coinvolta nello sciopero e 
nella lotta contro lo Scià anche la 
minoranza sunnita è significativo 
di come i motivi religiosi si me-
scolino e spesso lascino il posto 
alle ragioni sociali e politiche del-
la opposizione: i sunniti infatti, 
a differenza degli sciiti che non 
riconoscono altra aut(HÌtà che 
quella religiosa, credtmo che il 
capo del governo rappresenti an-
che il capo religìc^o. 

Al Cairo il giorno 
degli accordi di 
Camp David 

Termina Camp David e si dimette il ministro 
degli esteri Kamel, nm voci in merito circolavano 
al Cairo già gli inizi di agosto. Il sostituto Butros 
Gbali si affretta a dichiarare alla stampa appena 
qiiaiche ora dopo il vertice «Camp David è stato 
un negoziato Àirissimo, estenuante, fl voto della 
Knesset (parlamento israeliano) ci ricompenserà dan-
do il via Mia prima restituzione .n^oziata di terri-
tori nella storia oì Israele». 

Per le strade nessuno 
però crede neUe speranze 
a breve termine del pri-
mo ministro, che per ben 
due volte è corso in aiuto 
di Sadat rimpiazzando pri-
ma Fahimi, dimissiona-
rio per totale dissenso al 
viaggio di Sadat a Geru-
salemme, poi, dopo il ver-
tice, sostituendo Kamel di-
messosi a sua volta per il 
nulla di fatto su (Jeru-
salemme e per l'esclusio-
ne dei palestinesi. Questo 
è il quadro politico che 
vede II Cairo accogliere 
la notizia alla fine dei ne-
goziati. Gli strilloni urla-
no per le strade il titolo 
del giornale governativo 
« Al Abram » « Firmata la 
pace » ma l'interesse del-
la gente non era per nul-
la travolgente. GK israe-
liani hanno capito che il 
primo ministro Begin sa-
rebbe tornato a casa con 
molte vittorie; gli egiziani 
dal canto loro vivevano la 
Arma di questa pace come 
lo sbocco forzato di una 
politica ormai di continui 
cedimenti. L'egitto è affliti 
to da molti mali, vanta 
una civiltà antichissima e 
straordinaria, come però 
è antica, e in questi ultimi 
anni sotto Sadat sempre 
pili crescente, la povertà 
della sua gente. Alla qua-
le si contrappone la ric-
chezza sfacciata della 
« nuova classe » composta 
dai funzionari corrotti, da-
gli uomini d'aiTari nati 
con gli investimenti dei 
paesi arabi di destra e 
americani, dai militari di 
alto e medio grado. Un 
paese di contrasti acce-
canti dunque. 

Le agitazioni d&H'anno 
scorso erano state un cam-
panello d'allarme per Sa-
dat, ed ecco dunque che 
escono dal cappello magi-

co dal presidente nell'e-
state del 1977 un nuovo 
amico (gli USA) e un nuo-
vo nemico, la Libia, «Mi-
tro il quale mobilitare e 
sviare gli interessi della 
gente, ma su questo tor-
neremo più avanti. Allo 
stesso tempo a livello e-
conomico-finanziario Sa-
dat si è fatto pronKrtore 
4eUa politica della «por-
ta aperta » per alimaitare 
al massimo l'iniziativa pri-
vata, e l'afflusso di capi-
tali esteri. Ma l'esito è 
stato negativo, Osiamo al-
la fine del 1977) gU USA 
vogliono ben altre pro-
ve di fedeltà e certamente 
Camp David è stata una 
professione di fede che 
verrà ben ricompensata, 
anche se a pagare scmo 
sempre i palestinesi. 

La notte ormai è fon-
da, dOTiani lasceremo H 
Cairo par la campagna, 
questa città che non ha 
mai pace e tranquiillità 
sembra aver capito l'm-
ganno. Ciò non impedirà 
alla regia governativa di 
predisporre per Sadat ac-
coglienze trionfali da vin-
citore. Ma contano le pri-
me azioni scaturite dalla 
testa della gente, quella 
che ha visto lottare per un 
posto sui rari autobus, 
trascinare stanchi corpi 
senza gambe nella polvere 
delle strade e nel fango 
delle fogne scoperte, of-
frirmi aiuto ovunque e un 
sorriso sempre, affollare 
a migliaia alla ricerca di 
un po' di tranquilMtà lo 
zoo che era uno dei piii 

, belli del mondo, ora ri-
dotto a magazzino di pol-
vere e squallore senza vi-
ta. Per loro Sadat è e re-
sta solo 'un « abnel sciar-
muta » (figlio di puttana), 
(continua) 

L. G. 

O MILANO 
Mercodedì atte ore 20,30 in via De Qnstoforis 5, 

riunione per discutere un intervento, unitario contro 
le carceri speciali. Partecipano: LC, QdL, Manifesto, 
•Radio popolare. Canale 96, A.FA.DE.CO. ed altri orga 
nfenù di massa. 

1 comitato Bisecanti contro la repressione neilé 
scuole, si riunisce mercoledì alle ore 15 nella bi-
Wioteca centrale di piazzale Abiategrasso, per di-
scutere sulle iniziative da prendere. 

Merccdedì 4 alle we 20,30 in via De Cristoforis 5, 
riunione di tutti i compagni m t e r e ^ t i a l a redazió: 
i e culturale mdlanese. 

O MILANO 
Mercoledì 4 inizia dalla mattina S presidio di 

tirtte le fabbriche in lotta davanti all'Assolonterda. 
Questo presidio continuerà per tutta la giornata dei 
gwmi 4, 5 e 6 ott«ta-e, con iniziative di dibattiti 
e cortfrontì. 

4 ottobre: suli'argomento fabbriche in crisi e 
n^ilitazioni. Ore 10: l'FLM presenta l'iniziativa in 
via Bcdzano. ft^ 11: conferenza stampa. O e 15: te-
stimonianza fabbriche in crisi: CREAS, Lago Marsinos 
Unidal. Ore 21: film, auoiovisivi e dibattiti. Inter-
vengono ie zone: romana, solari. San Siro, Bovisa. 

5 Ottobre: sull'argomento piani di settore, inse-
diamento industriale, territorio. Ore 9: al circolo cul-
turale De Amicis, esecutivo provinciale FTLM. Riu-
nione per considerare gli s v i i t ^ deUe iotte sidie 

vertenze territoriali. Ore 10,30: interventi delle fab-
briche Vapco, Trafili, Bezzi, Tudtar, Ta^iabue. Ore 
15: la realtà deUe zcme romana e di Lambiate. Ore 
21: fihn, docum&ntari, dibattiti. Intervengcmo le zoire 
GorgonzoHa, Sesto, Vimercate, Centro direzionale e 
Rho. 

6 ottrfwe: sull'argomento occupazione giovanile, 
femminile, lavoro a domicilio e 'mercato del lavoro. 

Ore 10: lavoro a domicilio e mercato del la-
vcH-o, ore 15: donne e occupazione fenaninile, ore 18: 
giovani, dibattito con leghe e movimenti giovanili. 
Ore 21: incontro popolare di chiusura dei presidio. 
Intervengono le zone e faWyriche di: Cusano, Desio, 
Legnano, Monza, Seropione, Lambrate e Lodi . 

o NAPOLI 
Mercolem 4 giovedì 5 ottobre ore 21 a Via Atri 

6, il teatro dei Resti presenta lo spettacolo teatrale 
« Oh nrio giudice » di Domenico Ceruzzi lire 500. 

o VERONA 
Mercoledì 4 aUe ere 20,30, nella ex sede Unio-

ne inquilini, assemblea sui fatt i di Roma e Napoli, 
proposte ed iniziative per sabato prossimo. 

o FIRENZE 
iMercoledi aUe ore 21,30 in via dei Pepi 68 (sede 

DP) riunione (tei compagni di 'LC. Odg: iniziativa 
prese in questo mese e come possiamo andare avan-
ti in futuro. 

O GRAN MICHELE (CT) 
I compagni deHa nuova sinistra in Gran Ml-

d ide , hanno urgente biso^io di contattare qualche 
gruppo musicate per una festa popolare da tenersi il 
14 e 15 ottotoe. fooltre fl ccwnpa^o cantautore Lii» 
Gorlero <2 F'tnenze, è pregato di mettersi in contatto 
con Pietro. Telefonare ai 0933/942439 ore 18 chiedere 
di Pietro oppure 0^/941091 ore 13-14 diiedere <H 
Giacomo. 

O MILANO 
Stiamo discutendo sulla eventuale creazione della 

redazione sportiva di LC, mercoledì 4 ottobre aUe 
ore 18,30 si terrà presso la redazione di Milano una 
riunione apposita. Tutti coloro che vivono nel mondo 
sportivo e gli interessati a questa iniziativa sono in-
vitati a partecipare. 

Mercoledì 4 alle ore 21,00 riunione redazione don-
ne in sede centro, via De Cristoforis 5. 

Mercoledì ore 18, al Centro Sociale Garibaldi as-
semblea cittadina. Continua la discussione delle com-
pagne sul congresso aborto-informazione. 

I compagni interessati alla redazione culturale mi-
lanese si trovano mercoledì alle ore 20,30 per pro-
seguire la discussione in via De Cristoforis 5. 

O PER ANTONELLA 
Sei partita S'8 settembre e non ti sei fatta 

più sentire. Mettiti imniediatamente in contatto o 
con tua madre o con ned. 
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CelTOHSim m 

All'insaputa della Magistratura prosegue 
l'operazione anti-BR 

Forse Moretti è nelle mani di 
Dalla Chiesa 

Milano, 3 — Si prolun-
ga lo scandaloso silenzio 
degli inquirenti su Mario 
Moretti. Colui che sareb-
be stato il presunto com-
missario politico della co-
lonna romana delle BR 
— il ragionier Borghi di 
via GradoU — forse è sta-
to tratto in arresto insie-
me alle 9 persone di cui 
è stata resa nota l'iden-
tità. Nessuno ha smentito 
questa affermazione, i ca-
rabinieri interpeUati al-
largano le braccia, dicono 
« io non ho detto nulla ». 
Dal nucleo investigativo fi-
no agli ufficiali è sempre 
lo' stesso ritornello. 

Se questa notizia fosse 
confermata Moretti sta-
rebbe subendo un interro-
gatorio a base di iniezio-
ni di Penthotal e di altre 
torture. A diffondere que-
sta voce è stato il Corrie-
re della Sera, tramite il 
suo cronista giudiziario 
Roberto Martinelli (quel-
lo che ha ricevuto da Pa-
scalino le lettere di Moro, 
per intenderci). H giorna-
le di Di Bella è un organo 
semi-ufHcieJe di questa o-
perazione, il giornale più 
informato grazie alla vec-
chia amicizia che lega il 
suo direttore al generale 
Della Chiesa. 

Una seconda voce non 
smentita parla del ritro-
vamento, in via Monte Ne-
voso o in via OUvari, di 
alcuni nastri contenenti 
brani dell'interrogatorio di 
Aldo Moro nella « prigione 
del popolo ». Ci sarebbero 

anche 4 foto inedite dello 
statista prigioniero, scat-
tate con l'ormai famosa 
Polaroid. 

Ma di tutto ciò non si 
fa cenno nelle veline pas-
sate ai giornali; solo il 
GRl di ieri mattina ha 
avvalorato queste voci, 
pure ritenute molto pro-
babili. 

Si sa di certo che gli 
arrestati sono stati pe-
stati selvaggiamente nel 
corso delle operazioni: 
percosse avrebbe subito 
persino Antonio Savino il 
brigatista già rimasto fe-
rito nel corso di un con-
flitto a fuoco. Riempito 
di botte anche Lauro Az-
zolini e probabilmente 
Maria Russo che è sta-
ta trasportata fuori dall' 
abitazione di via Monte 
Nevoso avvolta in una 
coperta. C'è anche chi 
afferma che il volto di 
Maria Russo sarebbe sta-
to nascosto per « coprir-
la », in quanto potrebbe 
essere stata lei a fare 
la soffiata di cui tanto 
si parla. 

Tra gli inquirenti c'è 
una rissa per accaparrar-
si le informazioni, ma 
questa volta la spuntano 
senz'altro gli uomini dei 
reparti speciali di Dalla 
Chiesa. Alla questura es-
si passano soltanto le no-
tizie di seconda mano che 
arivano anche ai quoti-
diani. L 'c^razione è an-
cora in pieno svolgi-
mento. 

Gli arresti 
di lunedì 

Milano, 3 — Solo alle 21 
di lunedi sera è stato di-
ramato dalla magistratu-
ra un comunicato che in-
formava dei risultati otte-
nuti con l'operazione dei 
CC di domenica; un co-
municato poco chiaro, non 
esauriente e che sicura-
mente nasconde molto. Gli 
arrestati sono 9: Nadia 
Mantovani, Antonio Savi-
no (l'unico reso nòto fin 
dall'inizio) Lauro Azzolini, 
Francesco Bonisoli, Fla-
vio Amico, Paolo Sivieri, 
Bianca Ameliz Sivieri (in-
testatari dell'appartamen-
to di via Pallanza), Do-
menico Gioia e Maria Rus-
so. 

I «covi» sarebbero 4: 
i 2 già resi noti di via 
Pallanza e di via Monte 
Nevoso, uno in via Olivie-
ri e una tipografìa in via 
Buschi. 

Una enorme quantità di 
materiale sarebbe stato 
rinvenuto: macchine da 
scrivere e testine IBM, ar-
mi e munizioni di ogni ti-
po, apparecchi per inter-
cettazione radio, divise di 
polizia, maschere antigas, 
documenti falsi, schede, 
documenti, svariati milio-
ni; si parla anche del rin-
venimento dr una foto Po-
laroid scattata al dirigen-
te Alfa, Ippolito Beston 
so, che proverebbe la re-
sponsabilità di Antonio Sa-
vino e Bianca Amelia Si-

vieri nell'azzoppamento di 
venerdì scorso. Su Mario 
Moretti nessun accenno. 

Per cinque degli ar-
restati è quasi certa 
la fissazione del pro-
cesso per direttissima 
per detenzione di armi, 
mentre per tutti verran-
no formulati entro doma-
ni , i capi di imputazio-
ne sulla base del rap-
porto che in queste ore 
l 'arma dei CC invierà al-
la magistratura. Per 
quanto riguarda le con-
idizioni di salute del Sa-
vino si parla di un «mi-

glioramento ». Forse così 
vuole giustificare il 

suo trasferimento nell'in-
fermeria di San Vittore 
solo poche ore dopo 1' 
operazione chirurgica su-
bita all'ospedale Niguar-
da. E' rientrato a Roma 
anche il consigliere Gai-
lucci che segue le inda-
gini sul caso Moro; si è 
rifiutato di rilasciare di-
chiarazioni e non ha fat-
to intendere se negli ap-
partamenti e nella tijx)-
grafia sia stato trovato 
materiale riguardante la 
sua inchiesta. 

Mario Moretti - Perché non si dice se è sta-to arrestato? 

Tre cose certe sul blitz 

di Dalla Chiesa 
Tre cose, nonostante il black-out imposto alla stampa, siamo venuti a saperle. Primo. Sappiamo — dai volti e dalle storie per-sonali dei presunti briga-tisti arrestati — che le Brigate Rosse sono una realtà italiana. Concreta, insinuata nelle pieghe delle metropoli, derivata dalle contraddizioni e dalle tradizioni del co-siddetto <tmovi7nento ope-raio ». C'è l'ex operaio di Mirafiori, ci sono gli ex iscritti al PCI di Reg-gio Emilia, ci sono i vol-ti nuom degli « insospet-tabili ». Non un russo, non un americano, non un te-desco federale. E neppu-re un banchiere in esi-lio o un proprietario di cementifìci. Se anche in futuro — come è possi-bile e probabile — ver-ranno provati dei rappor-ti intemazionali delle BR, si dovrà comunque fare i conti con questa real-

tà italiana, con questa indiscutibile continuità tra U sgruppo storico:» e le nuove leve. E una seconda cosa sia-mo venuti a sapere. Che in Italia esiste un gene-rale (da tutti ritenuto co-me minimo un reaziona-rio amante dei metodi il-legali, uno che del ga-rantismo se ne fa un baffo come si compiace — chissà perché — per-sino Giorgio Bocca) che conta molto più del mi-nistro degli intemi. 
Costui — che non ama i politici e tanto meno ama la democrazia — gira l'Italia a bordo di un aereo personale e si fida solo dei suoi uomi-ni. Per entrare negli ap-partamenti sospetti usa solo il proprio esercito personale di « teste di cuoio », importato da Ro-ma e da Bologna. Dei carabinieri normali, lui non si fida. 
Una terza cosa abbia-

mo appreso: potrebbe darsi — è solo una voce, ma è già gravissimi} che i giornali la riportino con compiacenza — che Ma-rio Moretti sia nelle ma-ni dei carabinieri di Dal-la Chiesa senza che ne sia stata data comunica-zione alla magistratura e all'opinione pubblica. 
Cioè che nella guerra privata tra gli opposti ter-rorismi si debba assiste-re a un nuovo caso di sequestro di persona, ac-compagnato con tutta pro-babilità da moderne for-me di tortura per estor-cere informazioni. Anche se questa voce si rivelas-se infondata non sarebbe tempo sprecato il denun-ciarla, se non altro per-ché sono in molti oggi in Italia quelli che auspi-cano tali pratiche o che le definiscono inevitabili. 
Queste le tre cose che abbiamo appreso dal blitz milanese del generale Dalla Chiesa. Non sono 

molte, la gente ha il di-ritto di esigere una pub-blicità totale su tutta V operazione. Troppe sono le informazioni seleziona-te, manipolate o nasco-ste. 
Ma alle tre cose sapu-te da Milano ne possiamo tranquillamente aggiunge-re già una quarta. Il ge-nerale Dalia Chiesa non sconfiggerà mai le Bri-gate Rosse. Gli somiglia troppo ed è senz'altro an-che un po' peggio. A es-sere maligni si può dire che non saprebbe vive-re senza di loro. A es-sere concreti si può dire che mentre li arresta, mentre li rinchiude in po-sti come l'Asinara, ne ge-nera parecchi altri. Dal-la Chiesa ha fatto un bel colpo; ma quanto a estir-pare U terrorismo — ci spiace per i socialisti e i Bocca che harmo mostra-to tanto entusiasmo — non è a lui che occorre rivolgersi. 

Nuovo mandato 
contro 

Alunni e Zoni 
Roma. Corrado Alunni 

resterà ancora per alcuni 
giorni rinchiuso nel brac-
cio speciale di Rebibbia; 
poi — hanno già annun-
ciato gli inquirenti — ver-
rà trasferito a Milano per 
il processo, ma" — hanno 
sempre precisato — potrà 
essere portato nuovamente 
a Roma, probabilmente 
per portare in qualche 
modo a termine i confron-
ti; infatti non hanno an-
cora desistito del tutto 
dall'inserire Corrado Alun-
ni nelle BR, e quindi nell' 
inchiesta sull'uccisione di 
Moro. Intanto un nuovo 
ordine di cattura è stato 
emesso ieri mattina nei 
confronti di Alunni e di 
Marina Zoni; l'accusa è 
di costituzione di banda 
armata. Il magistrato mi^ 
lanese che se ne occupa 
nega che il provvedimento 
scaturisca dalle operazioni 
milanesi di Dalla Chiesa 
anche se sottintende che 
vi possono essere dei col-
legamenti f ra le due i-
struttorie. Insomma, Alun-
ni deve diventare delle 
BR 

« Febbraio 74 »: 

Perché 
non si 
chiuda 
l'affare 
Moro 

Rema, 3 — Il movimen-to federativo democratico, ex gruppo « Febbraio '74 » ha proposto nei giorni scorsi la costituzione di una commissione parla-mentare d'inchiesta sulla vicenda dell'assassinio di Aldo Moro. Su questo ar-gomento «Panorama» pub-blica un'intervista con Carlo Palombi, uno del leader del movimento.'; « Vogliamo impedire — spiega Palombi — che la vicenda riesplosa in una ridda di sospetti e pole-miche si richiuda definiti-vamente nel silenzio». «E caso ora — prosegue Pa-lombi — è riaperto, ma con evidente fastidio e molta ambiguità. Noi vo-' gliamo riaprirlo su una precisa posizione politica». 
Il gruppo, ricorda Pa-lombi, per circa un mese dopo il rapimento sì ten-ne in disparte poi, «in pie-no accordo con Giovanni Moro che aderisce al mo-vimento ci siamo mossi,-anche perché era già co-minciato il gioco per scre-ditare la famiglia di Mo-ro ». Tale campagna, per Palombi « Continua anche oggi con voci come quelle che sostengono i Moro candidati alle prossime e-lezioni 9. ' 
Ricordato che il figlio di Moro sostiene che l'au-to blindata « era a dispo-sizione del padre quando era presidente del con-sìglio » e che « finito l'in-carico non se la poteva certo portare a casa », Palombi parla dell'appel-lo lanciato per le tratta-tive e pubblicato su «Lot-ta Continua » perché fu « l'unico giornale » ad of-frire lo spazio. « Il mondo cattolico — prosegue Pa-lombi nell'intervista a Pa-norama — sul caso Moro si è diviso. II 19 aprile uscì, ignorato da tutti, un comunicato favorevole al-le trattative della Confe-renza Episcopale Italiana.' Non solo, anche la posi-zione del papa era mor-bida. « Sappiamo che fece pressioni in questo senso, sia sui vescovi che su al-, cuni uomini politici. Ma anche in Vaticano c'eraao due fronti. Quello dell' intransigenza ruotava in-" torno air« Osservatore Ro-mano », a don Virgilio Le-vi, a Valerio Volpini. Ar-rivarono persino a diffon-dere alle agenzie sunti purgati dei discorsi del pa-pa qualche ora prima che li pronjmciasse ». 
Sull'intervento della Cro-. ce Rossa richiesto da par; te di « Febbraio 74 », Car-lo Palombi ricorda che e-ra stato « steso un prome-moria che aveva a^Tito il parere favorevole di mol-ti giuristi. In sostanza la Croce Rossa, in base all' art. 3 della convenzione di Ginevra poteva interveni-re senza dare nessun ri-conoscimento alle parti in conflitto. (ANSA) 
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